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Il lavoro si propone di analizzare due Università europee particolarmente importanti e 
attive in un momento cruciale della storia d’Europa: Roma, Studium legato al papato e 
realtà universitaria ancora oggi poco indagata, seppur oggetto recentemente di un 
rinnovato interesse storiografico; Salamanca, ateneo conosciuto non solo nella penisola 
iberica e la cui organizzazione è stata usata come modello da molte altre Università 
operanti non solo in Europa: basti qui solo pensare all’influenza che l’organizzazione 
accademica salmantina ebbe sulle nuove fondazioni universitarie sud americane. 
L’intenzione è comunque quella di procedere all’analisi dell’evoluzione giuridico-
istituzionale delle due Università in relazione a tutte quelle norme che si sono succedute 
dalle origini sino a tutto il XVI secolo diretta ad organizzarne la vita accademica. 
Rimane quindi esclusa un’analisi dell’ambito squisitamente culturale nel quale i singoli 
Studia hanno operato, ma si è tentato di evidenziare, ove possibile, singole personalità di 
docenti particolarmente rilevanti. A conclusione del lavoro si è inserita una appendice 
costituita da una bibliografia ragionata suddivisa in quattro parti. La prima annovera 
quegli studi di carattere generale che hanno approfondito la storia delle Università; il 
secondo rinvia ai lavori che riguardano l’Università romana, il terzo a quelli che hanno 
ad oggetto l’Università salamantina, mentre nella quarta parte si procede 
all’elencazione dei testi che costituiscono dei riferimenti bibliografici di comparazione 
riguardanti altre Università citate nel testo sia a titolo di contrapposizione che di 
comparazione rispetto a quelle di Roma e Salamanca. 
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CAPITOLO I 
ORIENTAMENTI STORIOGRAFICI SULLA STORIA DELLE UNIVERSITÀ 

EUROPEE 
 
1.1 L’Università e la storiografia contemporanea 
 

Prima di analizzare due realtà universitarie differenti e distanti sia geograficamente 
che organizzativamente quali quella romana e quella salmantina, può risultare utile tracciare 
un breve bilancio sulla ricerca di storia delle Università. 

Nel 1888 si era praticamente concluso con le celebrazioni per l’ottavo centenario di 
vita dello Studio bolognese: celebrazioni che producono alcune conseguenze quali la 
costituzione di un Comitato (poi Commissione ed infine Istituto) per la storia dell’Università 
di Bologna224. 

La storiografia di specie nel ‘900 dispone così di un progetto scientifico di alto profilo 
che prevede la realizzazione di tre progetti: la pubblicazione metodica di tutte le fonti 
anteriori al XVI secolo riguardanti la storia dell’Università bolognese225; la realizzazione di 
un periodico chiamato Studi e memorie per la storia dell’Università di Bologna226; ed infine 
la pubblicazione degli statuti delle varie facoltà, detti anche Acta Graduum. 

I lavori dell’Istituto sembravano procedere copiosi fino alle soglie della seconda 
guerra mondiale. Anzi, tanto sembrava essersi rinvigorito l’interesse per la storia delle 
Università, che si susseguono una serie di iniziative riguardanti le Università e la loro storia. 

Nel 1938, ad esempio, viene bandito dalla Reale Accademia d’Italia un Concorso 
Nazionale (intitolato dal suo finanziatore, al nome del conte “Massimo Piccinini di 
Viserballa”) per una ‘Storia delle Università italiane’. Scopo del concorso era la 
pubblicazione di un’opera che avrebbe dovuto «trattare distintamente di tutte le Università 
italiane, libere, di Stato e Pontificie, nelle loro varie epoche, e mettere in evidenza i contributi 
di ciascuna: a) al progresso delle discipline filosofiche, morali, storiche letterarie, giuridiche, 
economiche, scientifiche e tecniche; b) alla formazione della coscienza nazionale. Dovrà 
inoltre dare adeguato risalto alle figure di grandi maestri e di grandi discepoli, che hanno 
illustrato gli Atenei italiani in ogni tempo, compresa la Grande Guerra e la Rivoluzione 
Fascista, 28 ottobre 1922, limitandosi per questi due ultimi periodi a far menzione di 
personalità non più in vita […]227». 

L’anno successivo l’allora Ministro dell’Educazione Nazionale Giuseppe Bottai 
chiede ai Rettori delle Università italiane di procedere alla realizzazione di una collezione di 
monografie sulle stesse Università, realizzazione che presupponeva la costituzione di un 

                                                 
224  In proposito si veda G.P. BRIZZI, La storia delle Università in Italia: l’organizzazione della ricerca nel 

XX secolo, in La storia delle Università italiane: archivi, fonti, indirizzi di ricerca, a cura di L. SITRAN-
REA, Atti del Convegno di Padova, 27-29 ottobre 1994, Trieste, Lint, 1996, pp. 273-292. L’autore 
rinviene nella fondazione del Comitato per la storia dell’Università di Bologna un collegamento con le 
celebrazioni per l’ottavo centenario dello stesso Studio già per il solo fatto che i protagonisti dei due 
eventi fossero sostanzialmente gli stessi “a cominciare dal presidente, Giovanni Capellini”. In più Brizzi 
evidenzia come la istituzione di un Comitato di questo tipo abbia avuto insindacabilmente il merito di 
aver operato una sorta di ‘raccordo’ tra gli studiosi di storia delle Università. Ibid., pp. 273-274. 

225  Si diede così origine al Chartularium Studii boboniensis che tuttora continua ad esser  e aggiornato con 
studi e contributi specifici. 

226  La commissione a chi legge, in Studi e memorie per la storia dell’Università di Bologna, 1, 1907, p. VI. 
Il periodico nasceva con la speranza di promuovere nuove ricerche che non fossero limitate al solo ambito 
della storia del diritto, ma che dessero vita ad uno studio approfondito anche di periodi più oscuri e 
lontani rispetto a quelli portati avanti sino ad allora.  

227  Il testo integrale del bando in questione è pubblicato in «“L’Università italiana. Rivista dell’istruzione 
superiore”», aprile 1938, a. XXXIV, n. 4, Bologna, p. 50. Il bando è poi seguito da una proposta di 
“materiale bibliografico per la ‘Storia delle Università’” che potrebbe risultare utile a chi volesse 
intraprendere la redazione di un testo da inviare al concorso; la raccolta di questo materiale bibliografico 
è stata curata da Raffaele Guerrieri e si trova nelle pp. 51-53 del suddetto periodico. 
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comitato di studiosi all’interno di ciascun Ateneo con lo scopo di recuperare e coordinare il 
materiale relativo a ciascuno Studio228. Gli studi dovevano pervenire presso il Ministero 
prima possibile in quanto la stampa delle monografie delle Università italiane era stata fissata 
per l’anno successivo: il 1940229. Come tappa intermedia tra la pubblicazione delle 
monografie e un previsto Congresso romano nel 1942 e con il fine precipuo di fare il punto 
della situazione relativamente all’opera dei vari Comitati universitari già sorti a seguito della 
circolare Bottai, venne organizzato a Bologna – dal 5 al 7 aprile 1940 – il I Convegno 
Nazionale per la storia delle Università italiane230. 

La guerra comportò l’annullamento del Convegno di Padova previsto per il 1941, di 
quello di Roma previsto per il 1942 nonché della realizzazione di un Centro Nazionale per la 
storia della scuola. 

Nella fase immediatamente successiva all’emergenza bellica si assistette ad un periodo 
di stagnazione degli studi di storia delle Università tant’è che si sarebbe dovuto attendere gli 
anni ’60 per vedere qualche ripresa della ricerca in questo ambito231. Sicuramente la ripresa di 
questi studi fu dovuta anche al vento di crisi che iniziava a soffiare su tutta Europa (e non 
solo) e che coinvolgeva le Università negli anni Sessanta e Settanta232. 

È sempre negli stessi anni ’60 e ’70 che si ha una conferma del rinnovato interesse per 
lo studio della storia delle Università. Alcune case editrici infatti proprio in questi anni 
avviano collane dedicate specificamente a questo argomento: nel 1969 l’editore Arnaldo Forni 
promuove la collana “Athenaeum”233; nel 1971 Olschki promuove la collana di “Storia delle 
Università italiane” e nel 1984 prende l’avvio “Orbis Academicus” dell’editore Giuffrè. 

Nei decenni successivi si assiste ad una conferma della tendenza appena evidenziata di 
promozione di studi sulla storia delle Università, tendenza però caratterizzata da una forte 
spinta localistica. Si moltiplicano infatti le strutture di ricerca promosse da singole Università 
e tendenti ad indagare sulla storia degli Atenei che promuovono la istituzione234. 

                                                 
228  Il testo del Ministero viene riportato da G.P. BRIZZI, La storia delle Università…cit., pp. 276-277. 

Interessante notare come nella richiesta del Ministro Bottai fosse ben esplicitata l’esigenza che i 
componenti di questi comitati d’Ateneo non fossero solamente professori di storia o di storia del diritto, 
ma che vi fossero annoverati anche docenti di facoltà scientifiche nonché di medicina, questo perché 
dietro ad ogni monografia vi fosse un lavoro assolutamente interdisciplinare. 

229  L’urgenza era dettata dal fatto che nel 1942 era previsto a Roma un Congresso Internazionale sulla storia 
delle Università, evento organizzato in occasione della Esposizione Universale ma che per motivi bellici 
non ebbe mai luogo. Si veda infra. 

230  In occasione di questo primo Convegno venne auspicata la creazione di un Centro Nazionale per la storia 
della scuola in Italia e fu proposta la realizzazione di un secondo Convegno Nazionale prodromico 
rispetto a quello di Roma da svolgere a Padova l’anno successivo: nel 1941. In proposito cfr. A. 
SORBELLI, Il primo Convegno nazionale per la Storia delle Università italiane, in Bollettino della 
Biblioteca Comunale di Bologna, 35, 1940. 

231  L’occasione fu data, anche questa volta, dal festeggiamento del sesto centenario dalla fondazione 
dell’Università di Cracovia che ricorreva nel 1961 e in occasione della quale fu ribadita la necessità 
coordinare studi e ricerche sulla storia delle università europee. 

232  È del ’60, ad esempio, la costituzione della Commissione Internazionale per la storia delle Università – 
ancora operante – voluta dopo l’XI Congresso Internazionale di Scienze Storiche svoltosi nello stesso 
anno a Stoccolma. 

233  La Forni propone soprattutto ristampe anastatiche di vecchi studi sulla storia delle Università o di 
documenti ufficiali riguardanti singoli Atenei. Basti qui ricordare che anche lo studio del Renazzi 
sull’Università di Roma è stato riproposto da questa casa editrice nel 1971. Si veda infra. 

234  Nel 1979 nasce il Centro per la Storia dell’Università di Pavia, mentre lungo tutti gli anni ’80 si assiste 
alla istituzione di varie strutture: il Comitato per la storia dell’Università di Roma, il Centro per la storia 
dell’Università di Torino, Centro interdisciplinare per la storia dell’Università di Sassari, il Comitato 
permanente per la storia dell’Università di Ferrara, la Commissione per la storia dell’Università di Pisa, il 
Centro di documentazione per la storia dell’Università di Messina, il Centro studi per la storia 
dell’Università (nato da un consorzio tra le Università di Napoli, Siena e l’Istituto Trentino di cultura) e 
l’Archivio Umanistico Rinascimentale bolognese presso il Dipartimento di Italianistica dell’Università di 
Bologna. 
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Per tutti gli anni ’80 comunque le attività di questi centri di ricerca non sono 
assolutamente collegate tra loro, e questa totale assenza di comunicazione indebolisce 
profondamente la portata dei singoli studi235. 

Occorre inoltre ricordare come anche negli ultimi due decenni le celebrazioni indette 
in occasione dei giubilei delle varie Università continuino ad alimentare la produzione 
scientifica del settore. Quella dei centenari delle Università è infatti una occasione nella quale 
vengono indetti Convegni e promossi studi sulla storia dell’Ateneo oggetto della celebrazione 
(e non solo), e queste diventano occasioni nelle quali è possibile avviare un bilancio sulla 
ricerca nel settore e anche per far in modo che studiosi dello stesso ambito si possano 
incontrare e confrontare. 

Gli anni ’90 si aprono con la costituzione a Bologna del Centro Internazionale per la 
storia delle Università e della Scienza e proseguono con la indizione di un Convegno a 
Padova dal 27 al 29 ottobre 1994 su La storia delle Università italiane: archivi, fonti, indirizzi 
di ricerca236 “che riunì per la prima volta dal dopoguerra gli aderenti ai diversi centri di storia 
delle Università e che si concluse con l’auspicio che si potesse promuovere un Centro di 
ricerca ed una Rivista di Storia delle Università237”. 

Appello accolto. Nel 1997 infatti vide la luce il primo volume degli “Annali di storia 
delle Università Italiane” (periodico ancora attivo) e nel dicembre dello stesso anno si 
assistette alla nascita a Bologna del Centro Interuniversitario per la Storia delle Università 
Italiane – CISUI238 –, anche questo tuttora e bene operante e molto fertile in quanto a 
iniziative e manifestazioni239. 

Attualmente le attività e le pubblicazioni riguardanti la storia delle Università sono 
diventate così numerose da riuscire a stento ad essere monitorate; anche per questo risulta 

                                                 
235  In proposito cfr. G.P. BRIZZI, La storia delle Università…cit., pp. 286-287, il quale evidenzia come il 

fatto che questi istituti siano collegati direttamente alle Università che ne hanno promosso la fondazione 
tenda inevitabilmente a vincolare l’attività di ricerca a equilibri esterni al centro di ricerca stesso, 
rendendo pertanto queste realtà una diretta emanazione degli Atenei sia organizzativamente che 
finanziariamente. 

236  L. SITRAN REA (a cura di), La Storia delle Università italiane: archivi, fonti, indirizzi di ricerca, Atti del 
Convegno, Padova, 27-29 ottobre 1994, Trieste, Lint, 1996. 

237  Letteralmente da G.P. BRIZZI, Introduzione, in Repertorio nazionale degli storici dell’Università, 1993-
1997, a cura di D. NEGRINI, Bologna, Clueb, 1998., pp. 7-8. 

238  Il Cisui è stato creato da un gruppo di studiosi appartenenti alle Università di Bologna, Padova, Messina e 
Sassari con l’intento di incrementare le attività di ricerca nel settore della storiografia universitaria, 
proponendosi, fin dalla sua fondazione, come struttura di coordinamento fra i diversi Istituti e Centri che 
operano nel settore della storia universitaria presso i vari Atenei. In questi anni le adesioni sono cresciute 
ed oggi al Cisui fanno capo gli studiosi di 16 università (Bologna, Ferrara, Macerata, Messina, Milano 
Statale, Milano Politecnico, Molise, Padova, Parma, Pavia, Pisa, Sassari, Siena, Teramo, Catania, 
Torino). 

239  A semplice titolo indicativo, basti qui citare le iniziative più recenti: Convegno su ‘L’Università e la città. 
Il ruolo di Padova e degli altri atenei italiani nello sviluppo urbano’, Padova 4-6 dicembre 2003; ‘Gli 
statuti universitari. Tradizione dei testi e valenze politiche. Dall’originarietà degli Studi Generali 
all’autonomia delle Università degli studi (sec. XII-XXI), Convegno internazionale di studi in memoria di 
Antonio Ivan Pini, Messina, Aula Magna dell’Università 14-17 aprile 2004 e Milazzo, Duomo antico al 
Castello, 15-16-17 aprile 2004. A ciò si aggiungano anche gli atti dei Convegni organizzati nell’arco degli 
ultimi anni e la cui pubblicazione è stata curata dallo stesso CISUI: D. NEGRINI (a cura di), Repertorio 
nazionale degli storici dell’Università: 1993-1997, Bologna, CLUEB, 1998; G.P. BRIZZI – A. 
ROMANO (a cura di), Studenti e dottori nelle Università italiane (dalle origini al 20° secolo): Atti del 
Convegno di studi, Bologna 25-27 novembre 1997, Bologna, CLUEB, 2000; A. DROESCHER, Le 
Facoltà medico-chirurgiche italiane (1860-1915). Repertorio delle cattedre e degli stabilimenti annessi, 
dei docenti, dei liberi docenti e del personale scientifico, CLUEB, Bologna, 2002; S. CASSESE (a cura 
di), Il testo unico delle norme sull’Università, CLUEB, Bologna, 2002; G.P. BRIZZI – R. GRECI (a cura 
di), Gesuiti e Università in Europa (secoli XVI-XVIII), Atti del Convegno di studi, Parma, 13-15 
dicembre 2001, Bologna, CLUEB, 2002; S. NEGRUZZO – F. ZUCCA (a cura di), Gli Archivi storici 
delle Università italiane e il caso pavese, Atti del Convegno nazionale, Pavia 28-29 novembre 2000, 
Pavia, 2001. Risulta attualmente in preparazione l’opera ‘Storia delle Università in Italia’ divisa in tre 
volumi. 

 5



utile l’attività di centri, come il CISUI appunto, che fanno un’opera di raccordo tra le proposte 
e le istanze scientifiche di questo settore della ricerca. 

Un discorso a parte merita invece l’attività di ricerca svolta in questo ambito da 
organismi e studiosi stranieri. Basti infatti pensare che dal 1960, anno dell’XI Convengo 
Internazionale di Scienze Storiche svoltosi a Stoccolma, esiste una Commissione 
Internazionale per la Storia delle Università che dunque da 44 anni svolge un’azione di 
continua promozione degli studi in materia. La rivista History of Universities dal 1981 
raccoglie lavori provenienti da tutto il mondo sull’argomento e propone in ogni numero un 
aggiornamento bibliografico sulla storia delle Università suddividendo gli studi su base 
geografica, consentendo in questo modo il facile reperimento di ricerche aventi per oggetto un 
determinato Ateneo. 

È possibile dunque affermare che negli anni ’90 si è assistito non tanto ad un risveglio 
degli studi sulla storia delle Università – interesse che non sembra essersi mai totalmente 
sopito –, quanto piuttosto ad una maggiore organizzazione di tutti quegli strumenti che 
consentono l’incremento di produzioni scientifiche quali possono essere: Convegni o incontri 
periodici il cui sbocco finale è sempre la pubblicazione di atti; celebrazioni ufficiali che danno 
generalmente origine a studi monografici; pubblicazione di periodici tematici che consentono 
di monitorare con maggiore facilità la produzione scientifica del settore.  

Insomma un notevole fermento intorno alla storia delle Università che prosegue con 
iniziative che periodicamente si rinnovano e che forniscono per gli studiosi del settore 
momenti di fondamentale aggiornamento e scambio scientifico. 
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1.2 L’Università come istituzione 
 

L’Università è una istituzione di matrice spiccatamente europea, anzi secondo Walter 
Rüegg è “the European institution par excellence”240. Siamo infatti di fronte alla sola 
istituzione europea che è riuscita a mantenere le sue prerogative fondamentali e il suo ruolo 
sociale lungo tutto il corso della storia. E non si dimentichi inoltre che nessun’altra istituzione 
europea si è diffusa nel resto del mondo, rimanendo coerente con il proprio stereotipo come 
invece è riuscita a fare l’Università241. 

L’Università ha sempre fortemente connotato anche la città che l’ha ospitata. E queste 
impronte sul centro abitato possono essere di natura architettonica242, oppure possono essere 
di una tale entità da condizionare l’intero sviluppo urbano di un centro abitato243; oppure 
possono semplicemente rendere un qualunque quartiere cittadino la realtà locale più 
esuberante e vivace essendo stata scelta da una moltitudine di studenti come propria base 
abitativa244. 

Ma la storia di questa istituzione culturale sembra possa far risalire le sue origini a 
un’età più antica di quella che vide nascere la medievale Universitas245. L’unico elemento che 
crea un distacco netto fra la tradizione classica e quella medievale è dato dal fatto del 
particolare riconoscimento giuridico che l’Università medievale e moderna concede a chi ha 
usufruito del suo insegnamento246. 

I termini sono sostanzialmente due: quello di Universitas e quello di Studium 
generale. Il primo indica una corporazione e proprio per questo sottintende la necessità di 
essere affiancato ad un termine che ne dia una ulteriore specificazione: magistrorum o 
scholarium, a seconda delle due forme tipiche che assunse questa istituzione in quanto 
corporazione d’insegnanti e corporazione di studenti. Il secondo termine è invece il nome che 
più propriamente e ufficialmente designa l’Università medievale quale istituto 
d’insegnamento: si tratta sostanzialmente di un luogo di studio al quale l’aggiunta 

                                                 
240  Cfr. W. RÜEGG, Prefazione, in A History of the University in Europe, a cura di H. DE RIDDER-

SYMOENS, Cambridge University Press, Cambridge, vol. I, 1992, pp. XIX-XXVII. Egli sostiene infatti 
che come comunità di insegnanti e studenti ai quali vengono accordati determinati diritti – dall’autonomia 
amministrativa alla libera determinazione dei curricula –, quella delle Università è una creazione 
dell’Europa medievale e cristiana. Ibid., p. XIX. 

241  I titoli assegnati dalle Università europee infatti – baccellierato, ovvero il primo grado ottenuto negli 
studi; licentia ubique docendi, cioè il permesso di insegnare ovunque che solo il papa poteva assegnare 
alle singole Università; ed infine il dottorato che rendeva coloro che lo conseguivano dei veri e propri 
maestri – sono stati recepiti e adottati sostanzialmente nella stessa forma dalle più svariate realtà 
universitarie sparse per il mondo. Le quattro classiche facoltà in cui erano divisi gli Studia medievali: 
Artes – che poteva vedersi chiamata filosofia, lettere, arti, arti e scienze o semplicemente facoltà 
umanistica –, Legge, Medicina e Teologia sono sopravissute e, pur essendo state affiancate da altre a 
seguito dell’introduzione di svariate nuove discipline, rimangono i pilastri di tutte le Università esistenti. 
In proposito basti citare il recentissimo J. LE GOFF, Il cielo sceso in terra. Le radici medievali 
dell’Europa, Roma-Bari, Laterza, 2004, pp. 158-159. 

242  Basti pensare ai palazzi storici delle più antiche Università d’Italia: dal palazzo dell’Archiginnasio a 
Bologna, al palazzo del Bo per lo Studio patavino, al palazzo della Sapienza per lo Studium Urbis; questi 
sono solo alcuni esempi di un’architettura ancora oggi importante. Cfr. G. BENZONI, Le istituzioni 
culturali: dalle Università alle Accademie, in La Storia a cura di Massimo Firpo e Nicola Tranfaglia, vol. 
IV, Torino, UTET, 1986, pp. 335-357 

243  Anche in questo caso basti pensare alle britanniche Cambridge o Oxford. Cfr. ibid., p. 336. 
244  L’intero quartiere latino di Parigi ne può essere un esempio esaustivo. Cfr. ibid. 
245  Non mancarono infatti nell’antichità classica istituzioni che per la profondità della ricerca scientifica in 

essa portata avanti e per il metodo della trasmissione del sapere, possano essere paragonate all’Università 
medievale e moderna. Basti citare, ad esempio, l’Accademia platonica e le scuole filosofiche e 
scientifiche del mondo classico. In proposito si rinvia a M. DI DOMIZIO, L’Università italiana. 
Lineamenti storici, A.V.E., Milano, 1952, pp. 13-31. 

246  L’Università ‘antica’ non conferisce infatti alcun grado accademico. Cfr. G. ARNALDI (a cura di), Le 
origini dell’Università, Bologna, Il Mulino, 1974. 
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dell’aggettivo ‘generale’ conferisce la caratteristica di essere aperto a tutti247. Prima che 
venisse introdotta la nozione di Studio generale era frequente vedere docenti insegnare 
separatamente l’uno dall’altro a studenti, anche numerosi, immatricolati nelle loro proprie 
scuole private; ma quando questi studenti si verranno ad unire in corporazioni o universitates, 
si vedranno allora più docenti regolarmente vincolati per l’insegnamento verso queste 
Università, in cattedre affiancate l’una alle altre248. Sorgerà in questo modo lo Studium 
generale, chiamato così in quanto Studio universale o comune o generale appunto, aperto a 
tutti i componenti della universitas, per distinguerlo dallo Studium particulare che è quello 
tenuto per proprio conto da questo o quell’insegnante nei confronti di un certo numero di suoi 
scolari. Lo Studium generale è pertanto lo Studio dell’Universitas. 

Caratteristica principale dell’Università medievale è dunque la sua anima 
spiccatamente corporativa249. In pratica si assiste ad una sostanziale “societas ”tra docente e 
scolaro: una sorta di contratto di locazione d’opera con il quale il maestro si impegna a tenere 
la lezione e l’allievo a corrispondergli un compenso250. 

“In quanto, infatti, corporazione di docenti – ha scritto Guido Calogero – che crea 
docenti, l’Università è nativamente orientata verso la continuazione di se stessa”251. Ma è 
altrettanto vero che questa non produce solo insegnanti: i suoi scolari infatti spesso esercitano 
professioni in cui l’aspetto didattico non è certamente rilevante. 

Certo la considerazione sociale nella quale erano tenute le prime Università, gli Studia 
medievali, sembra man mano sfiorire, sfumare quasi spegnersi quando da componente 
fondamentale della triade Sacerdotium, Regnum e Studium appunto che era destinata a reggere 
le sorti del mondo, diviene, dal XVI secolo, dipendente e subalterna, non più elemento 
propositivo e innovatore, ma solamente mera ripetizione di sé stessa252. 

                                                 
247  Sulla nozione di Studium generale si veda il non più recentissimo, ma ancora oggi determinante, saggio di 

G. ERMINI, Il concetto di “Studium Generale”, in Archivio giuridico, serie V, 7, 1942, pp. 3-24. A 
questo si aggiungano anche G.M. MONTI, “Studium generale”, in Scritti in onore di Contardo Ferrini, 
vol. II, Milano, 1947, pp. 150 e ss.; A.B. COBBAN, The Medieval Universities: their development and 
organisation, London, 1975, pp. 21-36; P. MICHAUD-QUENTIN, Universitas: Expression du 
mouvement communitaire dans le môyen age latin, París, 1970; H. RASHDALL, The Universities of 
Europe in the Middle Ages, 3 voll., 1936; M. TANGHERONI, L’età della Repubblica dalle origini al 
1406, in Storia dell’Università di Pisa, vol. I, tomo I (1343-1737), a cura della Commissione rettorale per 
la storia dell’Università di Pisa, Pisa, Pacini Editore, 1993, pp. 11-12; P. NARDI, “Licentia ubique 
docendi” e Studio generale nel pensiero giuridico del secolo XIII, in Studi senesi, XLIX, 112, 2000, p. 
555-565; M. DI DOMIZIO, L’Università italiana. Lineamenti storici…cit., nella parte in cui, partendo 
dall’analisi dell’organizzazione dello Studio bolognese, procede ad una indagine approfondita delle 
sostanziali differenze esistenti tra il concetto di Studium generale e quello di Studium particulare. 

248  Il passaggio dalla fase delle scuole private all’Università è stato analizzato da G. KAUFMANN, 
Geschichte der deutschen Universitäten, 2 voll., Stuttgart, Cotta, 1888-1896, I, pp. 102 e ss. 

249  Come ogni corporazione artigiana, anche l’Università definisce tutte le norme che, consentendo ingresso 
nella propria corporazione, autorizzano all’esercizio di quella determinata arte: è questo lo scopo della 
licentia (ubique, solo se all’Università presso la quale si ottiene è stato concesso tale privilegio) docendi. 
Si tratta sostanzialmente dell’assunzione dello scolaro nell’ambito dei docenti anche se per consuetudine 
il nuovo insegnante non si aggrega a coloro che lo hanno nominato ma abbandona l’Università per recarsi 
altrove. A questo punto possono scegliere di svolgere attività didattica presso un altro centro universitario 
– e allora vengono definiti doctores legentes – oppure di dedicarsi ad una professione – in questo caso 
vengono chiamati doctores non legentes. In proposito comunque si veda G. CALOGERO, L’Università 
nella sua storia, in La Cultura, a. X, 1972, fasc. 1, pp. 66-92. 

250  Si coglie l’occasione per evidenziare quanto questo tipo di precedente abbia influenzato i primi Studia 
sorti nella penisola italiana. Basti pensare, ad esempio, che a Bologna, e anche in tutte quelle Università 
che all’Alma Mater Studiorum si sono ispirate, la tradizione delle cosiddette collectae degli allievi per 
pagare i servigi dell’insegnante, scompaiono, e non senza difficoltà, solo tra il XV e il XVI secolo; ma, si 
noti, vengono sostituite con una sorta di salario fisso non per dare maggior certezza economica ai docenti, 
quanto piuttosto per erodere sempre più potere ai corpi studenteschi. A conferma di questa tendenza basti 
pensare che nel 1604 viene eletto per l’ultima volta rettore uno studente. 

251  G. CALOGERO, L’Università nella sua storia…cit., p. 70. 
252  In proposito si veda G. BENZONI, Le istituzioni culturali…cit., pp. 335-357, il quale ricollega la crisi 

delle Università al “franare delle unitarie visioni medievali dell’universo” e ritiene che “di fronte alle 
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Relativamente a quella che può essere considerata la questione della “fondazione” 
delle singole Università, è bene dire chiaramente che spesso non è possibile definire con 
certezza la data dalla quale un determinato Studium ha iniziato ad operare, e ciò perché questo 
poteva nascere a poco a poco evolvendosi da una scuola ecclesiastica253, oppure in seguito 
all’afflusso di un gruppo di scolari attratti dal richiamo intellettuale di una singola 
personalità254. Ciò comporta che si consideri molto più facilmente quale data della istituzione 
di una Università quella nella quale questa si veda formalmente riconosciuti una serie di diritti 
e di prerogative. A tale scopo risultano dirimenti le bolle papali o i decreti regi cui spesso si 
rinvierà anche nel corso di questo lavoro. Questi documenti consentono infatti di avere un 
monitoraggio continuo delle evoluzioni formali, normative e istituzionali cui si assiste 
all’interno delle varie Università e permettono anche di godere di un punto di osservazione 
privilegiato se si vuole analizzare che tipo di influenze i supremi poteri politici possano avere 
avuto nelle realtà accademiche. 

                                                                                                                                                         
lacerazioni tra fede e ragione, l’università da un lato deve fungere da custode dell’ortodossia – cattolica o 
protestante che sia – e da solerte esecutrice delle preoccupazioni statali, dall’altro occorre s’ingegni a non 
perdere del tutto con quanto impetuosamente fuori di lei fermenta, bolle, preme”. Ibid., p. 337. 

253  È questo il caso dell’Università di Roma, il cui antenato viene identificato con il cosiddetto Studium 
Curiae, già operante da tempo sul territorio prima dell’ufficializzazione bonifaciana del 1303. Cfr. infra. 
Così come non può negarsi il legame esistente tra la “Universidad salmantina” e la scuola catedralicia. 
Anche in questo caso si veda infra. 

254  Ad un caso simile rinviano, ad esempio, le cronache e gli studi fatti sulla storia dell’Università di Pisa, in 
base ai quali dopo la scomunica di Bologna molti studenti e professori emigrarono verso la città toscana 
incidendo profondamente nella decisione pontificia di riconoscerle dopo poco il titolo di Studium 
generale. Cfr. MARCO TANGHERONI, L’età della Repubblica…, cit., p. 5. 
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1.3 Università e potere 
 
In base a quanto appena accennato, la genesi di ciascuno Studium che può essere 

ricondotta a Scuole vescovili oppure a Scuole laiche, generalmente comunali, già da tempo 
attive su un determinato territorio, ma che può anche essere ricollegata a migrazioni sia 
studentesche che di insegnanti, segna profondamente anche il suo futuro e soprattutto la sua 
organizzazione interna. 

È comunque un dato di fatto che la struttura fondamentale delle Università rimase 
pressoché intatta dalle loro origini sino alle soglie dell’età moderna e che l’allargamento della 
loro base non ne modificò il profilo e la sostanza. Se la continuità formale e organizzativa non 
può essere negata, ciò non significa, tuttavia, che in seno alle strutture tradizionali non si 
siano avuti mutamenti di qualche rilievo, specialmente a partire dalla fine del XIV secolo. 
Questi mutamenti furono in qualche modo provocati da una serie di fattori che ebbero una 
genesi esterna all’Università, ma influirono più o meno direttamente sulla sua vita. 

In sostanza, si può dire che i mutamenti intervenuti nella vita della società e delle 
istituzioni politiche dei vari paesi europei ebbero ripercussioni di vario tipo nella vita delle 
Università, senza obbedire a un sincronismo preciso, ma mettendo comunque capo 
dappertutto a un nuovo rapporto tra Università e società, tra Università e potere politico. Dal 
mutamento di questi rapporti derivarono importanti modificazioni non tanto delle strutture, 
quanto delle modalità del loro funzionamento, e, in primo luogo della concezione stessa delle 
finalità e della funzione dell’istituzione universitaria. 

Sotto l’aspetto formale della continuità istituzionale si mise dunque in moto un 
processo di rinnovamento; alla vecchia Università non se ne sarebbe sostituita una nuova, ma 
si sarebbe verificata una penetrazione per alcuni versi devastante nelle proprie aule: quella 
della nuova cultura umanistica255. 

Un primo dato caratterizza l’Università rinascimentale rispetto a quella del Medioevo: 
la sua laicizzazione, vale a dire la diversa destinazione della sua elaborazione culturale e della 
sua attività pedagogica256. Altro elemento differenziatore rispetto alle realtà universitarie 
medievali è dato dal fatto che a partire dal XIV secolo si moltiplicarono le fondazioni di 
Studia su iniziativa dei poteri pubblici. In sostanza il rapporto tra Università e potere venne 
profondamente trasformato; lo stesso incremento del numero delle Università determinò un 
restringimento dell’area di attrazione e di influenza dei grandi Studia, una contrazione del 
numero degli alunni in ogni singolo centro e una regionalizzazione delle Università257. 

Il problema del legame esistente tra i pubblici poteri e gli Studia è divenuta negli 
ultimi anni una questione storiografica particolarmente dibattuta258. Galasso, nell’einaudiana 
                                                 
255  Cfr. S. STELLING-MICHAUD, L’histore des universités au Moyen Age et a la Renaissance au cours des 

25 dernières années, in Les Universités Européennes du XVI au XVIII siécle. Aspects and problèmes, 
Genève, Droz, 1967, pp. 71-83. 

256  Il destinatario principale dell’attività universitaria nel Medioevo era il chierico: il corpo studentesco 
dell’Università medievale era infatti in larghissima parte composto da appartenenti al ceto ecclesiastico. 
A partire dalla metà del Trecento all’Università si rivolgono in sempre più larga misura anche ceti diversi: 
uomini di estrazione nobiliare e borghese, soprattutto figli di nobili e di mercanti, di aristocratici e di 
borghesi che richiedono un’istruzione superiore rispondente alle loro esigenze essenzialmente laiche: 
l’acquisizione della cultura significa promozione sociale. In proposito cfr. Les Universités et les pouvoirs 
publics au Moyen Age et à la Renaissance, in Rapports du XIIe Congrès international des Sciences 
historiques, Vienne, 1965, pp. 186-206. 

257  Naturalmente da ciò derivò una sempre più stretta dipendenza economica delle istituzioni universitarie dai 
pubblici poteri, che fornivano ormai la maggior parte dei finanziamenti visto che i professori non 
potevano più mantenersi con i soli contributi pagati dagli alunni: le cosiddette collectae.  

258  Può risultare utile in questo frangente rinviare ai lavori di G. CASCIO PRATILLI, L’Università e il 
Principe. Gli Studi di Siena e di Pisa tra Rinascimento e Controriforma, Accademia Toscana di scienze e 
lettere «La Colombaria», Studi XXXVIII, L.S. Olschki, Firenze, 1975; G.P. BRIZZI – A. 
D’ALESSANDRO – A. DEL FANTE, Università Principe, Gesuiti. La politica farnesiana dell’istruzione 
a Parma e Piacenza (1542-1622), Centro studi «Europa delle Corti», Biblioteca del Cinquecento, Bulzoni, 
Roma, 1980; J. GASCOIGNE, Science, politics and Universities in Europe, 1600-1800, Aldershot, 
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Storia d’Italia, ha sostenuto la tesi che l’Università, per lo meno “nell’alta e media Italia” sia 
stata il frutto di un “libero moto della società comunale […] bensì proseguito, e anche 
sviluppato, in regime signorile, ma sulla base di una istituzionalizzazione, che ne garantiva al 
potere pubblico la guida e il controllo”259; mentre per quanto riguarda l’Università nel 
Meridione la situazione è decisamente differente visto che la prima Università che vi sorge – 
quella di Napoli – nasce già con le prerogative dell’Università di Stato, di un centro che 
riflette l’importanza che “lo sforzo laico e accentratore della monarchia” sveva aveva 
assegnato alla “formazione della classe colta”260. 

Ma se è vero che le Università centro-settentrionali affondano le proprie radici nella 
libertas propria di quei territori, non bisogna dimenticare che per molto tempo questi Studia si 
pongono in una posizione di necessaria dialettica con i poteri comunali che tentano di arginare 
l’attivismo delle corporazioni studentesche e professorali, senza comunque dimenticare che a 
partire dalla metà del XV secolo questa spinta corporativo-comunale sembra notevolmente 
esaurita anche nell’Italia meridionale261. 

Per confermare quanto appena detto basterebbe verificare la distribuzione geografica 
degli Studi generali nella penisola italiana alla fine del XV secolo: si deve infatti constatare 
che la maggior parte delle Università deve la propria genesi – o la propria rinascita – ad un 
intervento di chiara matrice ‘signorile’262. 

In questo modo l’Università finisce per assolvere nella strategia del Signore e del 
Principe tre-quattrocentesco un ruolo in alcuni casi contraddittorio. Da una parte infatti è 
considerata un vivaio di funzionari ed esperti indispensabili per soddisfare le esigenze di uno 
Stato moderno, mentre dall’altra inizia a giocare un ruolo fondamentale nella politica del 
consenso perseguita dai singoli stati263. 

I rapporti tra il Principe e le Università al volgere del XV secolo sembrano viaggiare 
su un piano le cui parti in causa sono tre: il governo dello Stato territoriale, la classe dirigente 
della città che ospita lo Studio ed infine le corporazioni degli studenti e dei professori. A ciò 
si aggiunga una figura che è comunque presente in modo capillare sul territorio, ossia il 
vescovo – generalmente gran cancelliere dello Studio264. 

Questo panorama contribuisce a mettere in evidenza un fatto non trascurabile: 
l’esistenza di una pluralità di modelli di Studi generali sparsi lungo tutto il territorio italiano. 
Nonostante le schematizzazioni, proprio per la loro natura, non consentano spesso un’analisi 
approfondita della realtà, tuttavia in questo caso possono aiutare a comprendere meglio la 
peculiarità del panorama universitario della penisola nel XV secolo. 

                                                                                                                                                         
Ashgate, 1998; P. DEL NEGRO, Il principe e l’Università in Italia dal XV secolo all’età napoleonica, in 
L’Università in Italia fra età moderna e contemporanea: aspetti e momenti, a cura di G.P. BRIZZI – A. 
VARNI, Bologna, Clueb, 1991 e A. ROMANO – J. VERGER (a cura di), I poteri politici e il mondo 
universitario (XIII-XX secolo), Atti del Convegno Internazionale di Madrid, 28-30 agosto 1990, 
Rubbettino, Soveria Mannelli, 1994. 

259  G. GALASSO, Le forme del potere, classi e gerarchie sociali, in Storia d’Italia, I, I caratteri originali, 
coordinatori dell’opera R. ROMANO e C. VIVANTI, Einaudi, Torino, 1972, pp. 444-445. 

260  Ibid. 
261  Cfr. in proposito P. DENLEY, Recent Studies on Italian Universities of the Middle Ages and 

Renaissance, in History of Universities, vol. I, 1981, Avebury Publishing Company, Amersham, England, 
p. 198. 

262  È questo il caso non solo di Napoli, ma anche di Roma, di Pavia, di Ferrara, di Torino e di Catania. 
263  Questa tesi è sostenuta tra gli altri anche da P. DEL NEGRO, Il Principe e l’Università in Italia dal XV 

secolo….cit., p. 13, il quale rinviene questo tipo di atteggiamento anche nel fatto che gli Studia adottino 
statuti od ordinamenti universitari generalmente ispirati al modello bolognese, modello fondato sul 
principio della autonomia corporativa studentesca, autonomia che diviene così parte fondamentale in 
questa operazione politico-culturale. 

264  Il vescovo si limita generalmente ad essere il garante dell’ortodossia cattolica soprattutto in sede di 
conferimento delle lauree, ma questi, anche grazie ai suoi contatti con i vertici dello stato, può in alcune 
occasioni arrivare a dilatare notevolmente la sua sfera di influenza nei confronti dell’Università. Ibid., pp. 
10-15. 
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Si possono rinvenire due grandi gruppi – quello delle città che sono 
contemporaneamente sedi di Università e capitali politiche e quello delle città che ospitano 
una Università essendo però realtà urbane suddite rispetto al potere centrale – che riuniscono 
in tutto sette modelli di Studia. Nel primo gruppo rientrano quattro Università: quella del 
regno (Napoli265), l’Università pontificia (Roma266), l’Università di Stato dei patrizi (Siena267) 
e l’Università ducale268 (Ferrara269 e Torino270); nel secondo l’Università di Stato spostata in 

                                                 
265  Questa Università nasce in forza di un diploma imperiale e il suo assetto è pervaso dalla dipendenza e 

asservimento nei confronti del sovrano. Il vescovo locale ha infatti delle priorità solamente sulla carta; le 
autorità cittadine non hanno voce in materia universitaria; gli studenti non sono riuniti in corporazione e i 
loro diritti e prerogative vengono usati solamente in occasione dell’elezione di tre giudici assessori che 
devono affiancare il funzionario regio che assolve al compito di amministrare la giustizia per gli scolari. 
Anche il rettore è una diretta emanazione regia, questi è infatti un professore nominato dal re e comunque 
subordinato al governatore dello Studio. In proposito si veda: R. FILANGIERI DI CANDIDA, L’età 
aragonese, in Storia dell’Università di Napoli, R. Ricciardi, Napoli, 1924, p. 165; N. CORTESE, L’età 
spagnuola, in Storia dell’Università di Napoli… cit., p. 251. Sulla storia dello Studio napoletano si 
elencano a solo scopo indicativo: C. DE FREDE, I lettori di umanità nello Studio di Napoli durante il 
Rinascimento, Napoli, L’Arte tipografica, 1960; R. TRIFONE, L’Università degli studi di Napoli dalla 
sua fondazione ai giorni nostri, Napoli, Università DI Napoli, 1954; G.M. MONTI, Per la storia 
dell’Università di Napoli: ricerche e documenti vari, Napoli, Francesco Perrella, 1924; F. TORRACA, 
Storia dell’Università di Napoli, Napoli, R. Ricciardi, 1924; P.G.G. ORIGLIA, Istoria dello Studio di 
Napoli, rist. anastatica dell’edizione del 1718, Bologna, Forni, 1973, 2 voll.; A. CUTOLO, L’Università 
di Napoli, Verona, Mondatori, 1933; M. SCHIPA, La fondazione dell’Università di Napoli e l’Italia del 
tempo: conferenza detta alla “Dante Alighieri” del 27 aprile 1924, Napoli, R. Stab. Tip. Giannini & figli, 
1924; UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI NAPOLI (a cura di), Notizie intorno alla origine, formazione e 
stato presente della R. Università di Napoli per l’esposizione nazionale di Torino nel 1884, Napoli, Tip. 
Accademia reale delle Scienze, 1884. 

266  Sulla realtà romana si rinvia infra. Qui basti solo ricordare che questa Università nasce e si sviluppa 
unicamente in obbedienza a bolle papali. 

267  Questo tipo di Università ha come principe un corpo di gentiluomini che si è impadronito della gestione 
dello studio con una manovra tendente a schiacciare le residue autonomie corporative locali. I lettori sono 
nominati dai savi dello Studio, magistratura espressione del concistoro: ciò produce una sostanziale 
omogeneità tra il corpo politico e il corpo docente. Cfr. G. CASCIO PRATILLI, L’Università e il 
principe... cit.; UNIVERSITÀ DI SIENA (a cura di), L’Università e le istituzioni culturali in Siena, Siena, 
R. Università di Siena, 1935; L. ZDEKAUER, Lo Studio di Siena nel Rinascimento, A. Forni, Bologna, 
1977; G. MINNUCCI – L. KOSUTA, Lo Studio di Siena nei secoli XIV-XVI. Documenti e notizie 
bibliografiche, Giuffrè, Milano, 1989; D. MARRARA, Studi giuridici sulla Toscana medicea, Milano, 
1965; D. MARRARA, Lo Studio di Siena nelle riforme del Granduca Ferdinando, Milano, 1970; M. 
ASCHERI – C. CANTINI (a cura di), L’Università di Siena: 750 anni di storia, Cinisello Balsamo, 
Silvana editoriale, 1991; G. MINNUCCI, Le lauree dello Studio senese alla fine del secolo XV, Milano, 
Giuffrè, 1981; A. MAURIELLO, Cultura e società nella Siena del Cinquecento, Napoli, Loffredo, 1971; 
D. MAFFEI – H. DE RIDDER-SYMOENS (a cura di), I Collegi universitari in Europa tra il XIV e XVIII 
secolo. Atti del Convegno di studi della Commissione Internazionale per la storia delle Università, Siena-
Bologna 16-19 maggio 1988, Milano, Giuffrè, 1991; P. NARDI, L’insegnamento superiore a Siena nei 
secoli XI-XIV: tentativi e realizzazioni dalle origini alla fondazione dello Studio Generale, Milano, 
Giuffrè, 1996. 

268  Queste due Università, che sembrano conservare più di altre realtà un aspetto ancora molto legato alle 
tradizioni medievali, prevedono dei rettori-scolari eletti dalle corporazioni studentesche e dotati di ampi 
poteri; entrambe sono affidate e dei riformatori dello Studio; entrambe impongono degli oneri che 
finiscono per convogliare nelle finanze del principe. In sostanza il vero baricentro dell’istituzione è il 
Duca. 

269  Si veda: A. VISCONTI, La storia dell’Università di Ferrara, Ferrara, Bighinati, 1990; V. CAPUTO, I 
Collegi dottorali e l’esame di dottorato nello Studio ferrarese: gli statuti del Collegio ferrarese dei dottori 
medici ed artisti (secoli XV-XVIII), Università degli studi di Ferrara, 1962; F. BORSETTI, Historiae almi 
Ferrariae gymnasii, Bologna, Forni editore, ristampa anastatica, 1970, 2 voll.; G. PARDI, Titoli dottorali 
conferiti dallo Studio di Ferrara nei secoli XV e XVI, Bologna, Forni editore, 1970; UNIVERSITÀ DI 
FERRARA (a cura di), Università e cultura a Ferrara e Bologna, Firenze, L.S. Olschki, 1989; L. PEPE, 
Copernico e lo Studio di Ferrara: Università, dottori e studenti, Bologna, Clueb, 2003; A. FABBRI, 
Università di Ferrara: sei secoli di storia, Ferrara, Tip. Artigiana, 1991; A. BOTTONI, Cinque secoli 
d’Università a Ferrara: 1391-1891, Bologna, Tip. Zamorani e Albertazzi, 1892; P. CASTELLI (a cura di), 
In Supreme dignitatis….: per la storia dell’Università di Ferrara, 1391-1991, Firenze, L.S. Olschki, 1995. 
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una città suddita (Pisa271), l’Università periferica ma pur sempre di Stato272 (Padova273 e 
Pavia274) e l’Università di provincia (Bologna275, Catania276 e Perugia277)278. 

                                                                                                                                                         
270  Cfr. T. VALLAURI, Storia delle Università degli studi del Piemonte, 3 voll. ,Torino, 1845; Ministero 

della Pubblica Istruzione (a cura di), Della costituzione dell’Università di Torino dalla sua fondazione 
all’anno 1848, Torino, 1852; F. PATETTA (a cura di), L’Università di Torino nei secoli XVI e XVII, 
Torino, Giappichelli, 1972; A. D’ORSI (a cura di), Quaderni di Storia dell’Università di Torino, a. 1, n. 1, 
1996-, Torino, Il Segnalibro; E. BELLONE, Il primo secolo di vita dell’Università di Torino (secoli XV-
XVI): ricerche ed ipotesi sulla cultura nel Piemonte quattrocentesco, Torino, Centro Studi Piemontesi, 
1986; I. NASO, Università e sapere medico nel ‘400: Pantaleone da Cofienza e le sue opere, Società per 
gli Studi storici, archeologici ed artistici della provincia di Cuneo, Società storica valdese, 2000, Vercelli. 

271  Il caso pisano occupa un posto tutto suo nella tipologia universitaria italiana. Quello di Pisa infatti non è 
uno Studio legato alla realtà locale e ai suoi condizionamenti – eccezion fatta per il vescovo che ne è il 
cancelliere – ma è una Università legata al governo dello Stato fiorentino che si occupa dello stipendio dei 
professori. Sulla realtà universitaria pisana si vedano: Acta graduum Academiae Pisanae, I (1543-1599) a 
cura di R. DEL GRATTA, Pisa, Università degli studi di Pisa, 1980; Acta graduum Academiae Pisanae, 
II (1600-1699) a cura di G. VOLPI, Pisa, Università degli studi di Pisa, 1979; Acta graduum Academiae 
Pisanae, III (1700-1737) e supplementum (1737-1765) a cura di L. RUTA, Pisa, Università degli studi di 
Pisa, 1980; A. FABRONI, Historia Academise Pisanae, ristampa anastatica Forni dell’edizione del 1791-
1795, Bologna, 1971; C. AMANTE SIMONI, Lo Studio pisano nel Seicento. Aspetti amministrativi e 
vicende accademie da un Codice inedito dell’Archivio di stato di Pisa, in Bollettino storico pisano, 1984, 
a. LIII, pp. 187-210; S. BOTARELLI, Le Università in Toscana, Firenze, La Nuova Italia, 1979; N. 
CARRANZA, Lo Studio di Pisa nel principato mediceo, in La nascita della Toscana. Dal Convegno di 
studi per il IV centenario di Cosimo I de’ Medici (introduzione di Giorgio Spini), Firenze, L.S. Olschki, 
1980, pp. 65-72; G. CASCIO PRATILLI, A proposito dello Studio pisano nel Cinquecento, in Bollettino 
storico pisano, 1979, vol. 48, pp. 113-119; J. DAVIES, The Studio pisano under Florentine Domination, 
1406-1472, in History of Universities, vol. XVI/I, 2000, Oxford University Press, pp. 197-235; D. DINI, 
Pisa e la sua Università: gloria e prestigio, Pisa, ETS, 1995; G.B. PICOTTI, Lo Studio di Pisa dalle 
origini a Cosimo Duca, in Bollettino storico pisano, 1942-43-44, a. XI-XII-XIII, nuova serie, pp. 17-56; 
M. TANGHERONI (a cura di), L’Università di Pisa: docenti e studenti nella sua storia, Pisa, ETS, 1995; 
M.C. TONIOLO FASCIONE, Aspetti di politica culturale e scolastica nell’età di Cosimo I: l’istituzione 
del Collegio della Sapienza di Pisa, in Bollettino storico pisano, 1980, 49, pp. 61-86. 

272  Queste Università dipendono profondamente dalla città principale dello Stato che le ospita: Milano per 
Pavia e Venezia per Padova. La scelta dei docenti spetta al Principe – il Senato a Venezia e il Consiglio 
segreto ducale a Milano – ma bisogna notare che in queste due realtà si assiste anche ad una ingerenza 
delle autorità cittadine. 

273  A puro titolo indicativo si vedano per l’Università di Padova: F. DUPUIGRENET DESROUSSILLES, 
L’Università di Padova dal 1405 al Concilio di Trento, in Storia delle cultura veneta, dal primo 
Quattrocento al Concilio di Trento, a cura di G. ARNALDI – G. PASTORE STOCCHI, 3/II, Neri Pozza, 
Vicenza, 1982, pp. 607-647; A. FAVARO, L’Università di Padova. Notizie raccolte da Antonio Favaro, 
Venezia, Off. Grafiche Ferrari, 1922; L. SITRAN-REA – PICCOLI, G. (a cura di), La Facoltà di Scienze 
Fisiche, matematiche e naturali dell’Università di Padova: origini e sviluppo, Padova, Clueb, 1990; A. 
BELLONI, Professori giuristi a Padova nel secolo XV: profili bio-bibliografici e cattedre, Frankfurt am 
Main, V. Klostermann, 1986; Monografie storiche sullo Studio di Padova: contributo del R. Istituto 
Veneto di Scienze, Lettere ed Arti alla celebrazione del VII centenario dell’Università, Venezia, premiate 
officine grafiche C. Ferrari, 1922; E. COSTA, Una relazione inedita sopra lo Studio di Padova nel 1641, 
Venezia, Officine Grafiche Carlo Ferrari, 1909; F.M. COLLE, Storia scientifico-letteraria dello Studio di 
Padova, Sala Bolongese, Ed. Forni, 1985, 4 voll. in 2 tomi, ristampa anastatica dell’edizione del 1824-
1825; A. RICCOBONI, De Gymnasio Patavino, Sala Bolognese, Ed. Forni, 1980, ristampa anastatica 
dell’edizione del 1598; A. STELLA, Tentativi controriformistici nell’Università di Padova e il rettorato di 
Andrea Gostynski, Padova, Antenore, 1964; F. PIOVAN – L. SITRAN-REA (a cura di), Studenti, 
Università, città nella storia padovana, Atti del Convegno, Padova 6-8 febbraio 1998, Trieste, Lint, 2001; 
L. ROSSETTI, L’Univeristà di Padova: profilo storico, Trieste, Lint, 1983; E. MUSETTI, Lo Studio di 
Padova e i suoi professori: per il VII centenario dalla fondazione dell’Università, Padova, La Garangola, 
1922; A. FAVARO, Saggio di bibliografia dello Studio di Padova: 1500-1920. Contributo della R. 
Deputazione veneta di storia patria alla celebrazione del VII centenario dell’Università, Venezia, Officine 
grafiche C. Ferrari, 1922; Memorie e documenti per la storia dell’Università di Padova, a. 1, 1922-, 
Padova, La Garangola. 

274  Per l’Università di Pavia si veda: M.C. ZORZOLI, Interventi dei duchi e del senato di Milano per 
l’Università di Pavia (secoli XV-XVI), in Studi senesi, XCII, 1980, pp. 128-172; A. SOTTILI, 
L’Università di Pavia nella politica culturale sforzesca, in Gli Sforza a Milano e in Lombardia e i loro 
rapporti con gli stati italiani ed europei (1540-1530), Cisalpino-Goliardica, Milano, 1982, pp. 519-580; P. 
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VACCARI, Storia dell’Università di Pavia, Pavia, Il POrtale, 1948; M. BENDISCIOLI, I Collegi e le 
Università, Pavia, Università di Pavia, 1961; Memorie e documenti per la storia dell’Università di Pavia e 
degli uomini più illustri che v’insegnarono, Bologna, Ed. Forni, 1970, ristampa anastatica dell’edizione 
del 1877-1878. 

275  Le vicende politiche bolognesi del Quattrocento e del primo Cinquecento sicuramente collocano il più 
antico Studio generale del mondo in una posizione che oscilla tra l’Università ‘signorile’ e la vera e 
propria Università di provincia. Sull’Alma Mater Studiorum esiste una ricchissima produzione scientifica 
dovuta sia all’antichità che alla rilevanza dello Studio che venne spesso preso come riferimento da imitare 
da parte delle Università, non solo italiane, che sorsero successivamente. Con l’intento di fornire solo 
alcune delle opere di carattere generale riguardanti lo Studio di Bologna e senza alcuna pretesa di 
esaustività si rinvia a Chartularium Studii Bononiensis. Documenti per la storia dell’Università di 
Bologna dalle origini fino al secolo XV, voll. I-XIV, Bologna, Istituto per la storia dell’Università di 
Bologna, 1909-1982; Rotuli dei lettori legisti e artisti dello Studio bolognese, a cura di U. DALLARI, 
Bologna, Merlani, 1889; S. D’IRSAY, Histoire des Universités française et étrangères des origines à nos 
ours, 2 voll., Paris, A. Picard, 1933-1935; H. RASHDALL, The Univertsities of Europe in the Middle 
Ages, 2 voll., a cura di F.M. Powicke e A.B. Emden, Oxford, Clerendon Press, 1987; A. SORBELLI - L. 
SIMEONI, Storia dell’Università di Bologna. Zanichelli, Bologna, 1940-1944, 2 voll.; L’Università a 
Bologna. Maestri, studenti e luoghi dal XVI al XX secolo, a cura di G.P. BRIZZI, L. MARINI, P. 
POMBENI, Cassa di Risparmio in Bologna, 1988; Studi e memorie per la storia dell’Università di 
Bologna, Bologna,Coop. Tip. Azzoguidi, 1907- (nonostante una periodicità irregolare è una monografia 
che analizza la storia dello Studio bolognese in modo sistematico e completo); H. DE RIDDER-
SYMOENS, A history of the University in Europe, 2 voll. Cambridge, 1992-1996 [nello specifico il vol. 
1: Universities in the Middle Ages, 1992]; G.P. BRIZZI – A.I. PINI (a cura di), Studenti e Università 
degli studenti a Bologna. Dal XII al XIX secolo, Studi e memorie per la storia dell’Università di Bologna, 
n.s. VII, Istituto per la storia dell’Università, Bologna, 1988; A.B. COBBAN, The Medieval Universities: 
their development and organisation, Methuen, London, 1975. 

276  Per quanto riguarda Catania invece nello Studio cittadino vige un sistema fondato sul rapporto di tre 
interlocutori: il vicerè, le magistrature locali e la corporazione studentesca. Cfr. M. CATALANO, 
L’Università di Catania nel Rinascimento (1434-1600), in Storia dell’Università di Catania dalle origini 
ai giorni nostri, Quinto centenario dell’Ateneo di Catania, tip. Zuccarello & Izzi, Catania, 1934. 

277  La realtà perugina è simile a quella bolognese anche se a differenza di quest’ultima deve fare i conti con 
l’invadenza del governatore pontificio che a partire dal 1477 condiziona la nomina dei lettori ed 
interviene sempre più spesso nella vita dello Studio. Cfr. G. ERMINI, Storia dell’Università di Perugia, 
N. Zanichelli, Bologna, 1947. 

278  Questa schematizzazione è stata ripresa dallo studio di P. DEL NEGRO, Il Principe e l’Università in Italia 
dal XV secolo….cit., pp. 14-16. 
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CAPITOLO II 
LA REALTÀ UNIVERSITARIA ROMANA 

 
2.1 Le origini dello Studium Urbis 

 
L'Università cittadina ha una storia fatta di lunghi silenzi e discontinuità caratteristici 

della fase medievale279. 
Presso la Sede pontificia agli albori del ‘200 Onorio III Savelli riorganizzava la schola 

palatina, dedicata quasi esclusivamente agli studi teologici nei quali ovviamente dovevano 
addottrinarsi i chierici. La schola palatina venne poi ampliata da Innocenzo IV che vi 
introdusse l'insegnamento delle leggi civili e alla quale riconobbe, con un editto del 14 aprile 
1265, i privilegi dello Studium generale280. 

Questa scuola, poi designata come Studium Curiae, era solamente l'Università della 
Curia Romana, e come tale era peregrinante con il Sommo Pontefice; finì, ad esempio, ad 
Avignone281. 

Lo stabilizzarsi della sede pontificia a Roma coincide, secondo la più diffusa 
interpretazione storiografica, con il progressivo esaurimento della scuola della Curia, fino alla 
sua definitiva scomparsa, che il Renazzi fa risalire, seppur con qualche incertezza, al 
pontificato di Leone X de’ Medici (1513-1521)282. 

Almeno nella fase iniziale, i due Studia riflettono le due anime, universale e 
municipale, della città. 

La bolla bonifaciana In Supremae283 che il 20 aprile 1303 istituì lo Studium Urbis fa 
riferimento alla duplice autorità del pontefice quale pastore universale e signore della città: si 
evidenzia in questo modo una ambiguità che pervade l'immagine dell'istituzione sin dalla sua 
fondazione, soprattutto per la forza del riferimento ai temi universalistici del pontificato 
bonifaciano. 

La creazione dello Studium Urbis dimostra sì l'insufficienza riconosciuta dallo stesso 
Bonifacio VIII allo Studium Curiae ma rivela anche l'irresistibile forza del rinascimento 
letterario e scientifico che si iniziava a percepire per la città284. 

Lo Studium Urbis appartiene e serve a Roma intesa anzitutto come luogo dell'esercizio 
del potere politico285, evidenziando così delle forme di complementarietà nel funzionamento 
                                                 
279  R. VALENTINI, Gli istituti romani di alta cultura e la presunta crisi dello "Studium Urbis" (1370-1420), 

in Archivio della Regia Deputazione Romana di Storia Patria, 59, 1936, pp. 245-302. 
280  P. DE FRANCISCI, Origine e vicende storiche dell’Università degli Studi, in L’Università di Roma, a 

cura di G. Del Vecchio, Roma, Stabilimento Poligrafico per l’Amministrazione dello Stato, 1927, pp. 2 e 
ss. 

281  Cfr. N. DEL RE, La curia romana. Lineamenti storico giuridici, Roma, Edizioni di Storia e letteratura, 
1970. 

282  F.M. RENAZZI, Storia dell'Università degli Studi di Roma detta comunemente la Sapienza, Roma, 
Pagliarini (1803-1806), 4 volumi; ristampa anastatica Bologna, 1971, Ed. Forni, 2 volumi, I, 56. 

283  Bolla edita in Bullarium Romanum, Augustae Taurinorum, 1869, volume IV, pp. 166-168 e in F.M. 
RENAZZI, Storia dell'Università ………cit., I, pp. 258-259. 

284  Cfr. ibid., I, p. 56. 
285  Interessante citare a questo punto quanto sostenuto da Lidia Capo, che in un suo recente studio sulle 

origini dell’Università romana, propone una interpretazione della bolla bonifaciana istitutiva dello 
Studium Urbis legata ad un’altra bolla sempre emanata da Bonifacio VIII – il 1° giugno 1303 – per la 
fondazione dello Studio avignonese. Quest’ultima è pubblicata in Bullarium Romanum, Augustae 
Taurinorum, 1869, volume IV, pp. 168-170. La Capo ritiene fondamentale l’analisi del diverso rapporto 
delle due città con il papa. “…per Avignone è il supremo pastore e l’unica autorità in grado di creare 
scuole universalmente riconosciute, ma per Roma è anche il sovrano. Di qui i temi affrontati: per Roma il 
posto della città nel mondo cristiano e i problemi della giustizia, per Avignone l’utilità delle scienze […] 
e la concessione della licentia docendi, il punto più importante da fissare per uno Studio di cui il papa non 
doveva poi occuparsi direttamente (al contrario che a Roma, dove, essendo il potere sovrano lo stesso che 
poteva dare le licentiae, non era indispensabile definire a priori delle norme: l’argomento, non a caso, sarà 
affrontato per la  prima volta da Giovanni XXII nel 1318, quando cioè il papa e anche il Camerario, 
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dello studio bonifaciano e dello Studium Curiae: è infatti possibile che in qualche momento 
una delle due Università abbia svolto funzioni che l'altra non poteva svolgere o che si siano 
sperimentate anche forme di collaborazione. 

Il pontefice che la istituisce riconosce all'Università municipale la ormai ben nota 
qualifica di Studium generale, qualifica riconosciuta, come già accennato, allo Studium 
Curiae da Innocenzo IV. Alcuni elementi contenuti nella bolla di istituzione dello Studium, 
come il fatto che vi si debba coltivare la ricerca in qualibet facultate, che debba accogliere 
studenti da ogni parte della terra, che ad essi e ai professori vengano concessi diversi privilegi 
tra cui quello della nomina del rettore e, in ultimo, che a questo venga riconosciuta la 
giurisdizione interna, costituiscono elementi importanti dell'autonomia dello Studio286. 

Lo Studio romano non si formò, come accadeva all'epoca nell'Italia settentrionale, per 
spontanea associazione di studenti e professori ma per iniziativa dell'autorità pubblica, e ciò 
comportò sin dall'inizio che vi fosse un rapporto inevitabile e per così dire "naturale" con il 
potere politico287. 

In seguito una tappa importante per la storia dell’insegnamento presso la Curia 
Romana è costituita nel 1312 dal Concilio di Vienne e dal suo decreto che stabilisce nello 
studio fondato presso la sede apostolica, così come negli altri quattro studi generali di Parigi, 
Oxford, Bologna e Salamanca, gli insegnamenti di caldeo, arabo e greco, fissa a due il numero 
delle cattedre da assegnare a ciascuna lingua e dà norme per il loro finanziamento288. Il 
canone sarà immediatamente inserito nel libro V, tit. I delle Clementine: all’interno della 
raccolta avrà anch’esso una tradizione altalenante poiché le lingue saranno talora in numero di 
quattro, talora solo tre, con l’esclusione del greco: anche ciò ha a che fare con il dibattito, 
protrattosi per lungo tempo, circa le intenzioni da attribuirsi all’iniziativa del Concilio di 
Vienne, che si vogliono ora di ordine missionario, ora più particolarmente collegate alle 
necessità dell’esegesi biblica289. 

Lo Studium Urbis nasce però sprovvisto di poteri in ordine alla concessione dei gradi; 
è, infatti, solo nel 1318 con Giovanni XXII che risulta riconosciuta ad esso la facoltà di 
concedere il dottorato in diritto canonico e civile290. Dallo stesso Renazzi si apprende infatti 
che nei primi quindici anni il dottorato si sarebbe ottenuto presso lo Studium Curiae "perché 
esso, già preesistente, conservasse la doverosa preminenza sopra il nuovo Studio Romano e 
solo godesse in detta città di una prerogativa a quei tempi singolarissima"291. Questa 
giustificazione del Renazzi non sembra però sufficiente a spiegare per quale motivo la facoltà 
di "addottorare", connaturata ad uno Studium generale, non venga riconosciuta sin dall'inizio 
al ginnasio municipale. È necessario comunque precisare che in una documentazione così 

                                                                                                                                                         
Cancelliere dello Studio, sono ad Avignone, e diventa quindi necessario prevedere una procedura 
autonoma)”. L. CAPO, I primi due secoli dello Studium Urbis, in Storia della Facoltà di Lettere e 
Filosofia de “La Sapienza”, a cura di L. CAPO – M.R. DI SIMONE, Viella, Roma, 2000, nota a p. 20. 

286  P. DE FRANCISCI, Origine e vicende……..cit., pp. 2 e ss. 
287  M.R. DI SIMONE, La "Sapienza" romana nel Settecento, Roma, 1980, Edizioni dell'Ateneo, p. 29. 
288  Cfr. S. KUTTNER, The Date of the Constitution “Saepe”, the Vatican Manuscripts, and the Roman 

Edition of the Clementines, in Mélanges Eugène Tisserant, IV, Città del Vaticano, 1964,pp. 427-452; J.F. 
VON SCHULTE, Die Geschizum Concil von Quellen und Literatur des Canonischen Rechts, vol. II, Von 
Papst Gregor XI bis zum Cocil von Trient, Stuttgart, 1877, rist. anastatica Graz, 1956; F. 
SOETERMEER, The Origins of ms. D’Ablaing 14 and the Transmission of the Clementines to the 
Universities, in Tijdschrift voor Rechtgeschiedenis, LIV, 1986, pp. 101-112 e M. BERTRAM – A. 
REHBERG, Matheus Angeli Johannis Cinthii. Un commentatore romano delle Clementine e lo Studium 
Urbis nel 1320, in Quellen und Forschungen aus Italienischen Archiven und Bibliotheken, LXXVII, 
1997, pp. 84-143. 

289  cfr. C. FROVA e M. MIGLIO, “Studium Urbis” e “Studium Curiae”……….cit., pp. 34-35. 
290  La bolla Dignum duximus emanata il 1° agosto 1318 è edita in Bullarium Romanum, Augustae 

Taurinorum, 1869, IV, pp. 275 e ss., si veda inoltre F.M. RENAZZI, Storia dell’Università……….cit., I, 
pp. 266-268 nr. XXVII. 

291  F.M. RENAZZI, Storia dell’Università……….cit., I, 92-95. 
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discontinua come quella relativa a Roma, ogni testimonianza va vista come caso particolare 
piuttosto che come spia di una tendenza generale. 

Papa Giovanni XXII, riferendosi alla fondazione bonifaciana, precisava che lo Studio 
era “presertim in facultatibus iuris canonici et civilis” ma solo per il diritto fissa le norme 
relative all’esame di dottorato292. 

Si verificarono comunque non di rado episodi di collaborazione o di intercambiabilità 
tra i due Studia, ma ciò non deve trarre in inganno in quanto il processo di riduzione all'unità 
dei due organismi si compie nel segno non della sinergia ma dell'eclissi dell'Università della 
Curia, che sempre più si svuota di contenuti, mentre procede la trasformazione dello Studium 
Urbis da Università della città a Università del principe. 

Segnale interessante di questo processo di unificazione è il diffondersi di una 
terminologia in cui le due istituzioni sono evocate come un'unica realtà, pur conservando 
denominazioni distinte293. Un punto di riferimento unitario, che segnala la loro comune 
appartenenza alla sfera d'autorità del pontefice, le due istituzioni l'avevano del resto avuto fin 
dalle origini: esso risiede nella funzione del cancelliere, esercitata per entrambe dal 
camerario294. 

Si consolidano contemporaneamente altri tratti unitari che, pur rimandando 
formalmente a diversi poli istituzionali, universitas e collegi professionali, valgono di fatto a 
rendere sempre più efficace il condizionamento del papa nei confronti dello Studium romano. 
Nel 1473 Nicolò Capranica compare come rettore Universitatis Studi Romane Urbis et 
Romane Curie e ciò proprio quando il rettorato (già dal 1458 ufficio di nomina papale) ha 
perso ogni funzione di effettiva rappresentanza dell'«universitas»295. Allo stesso modo è 
interpretabile la bolla di Sisto IV del 1483 nella quale il privilegio, garantito al Collegio 
professionale degli Avvocati Concistoriali296, di esaminare i candidati in diritto civile e 
canonico, funge da ulteriore garanzia di raccordo tra la scuola e l'autorità pontificia297. 
                                                 
292  Testo in F.M. RENAZZI, Storia dell’Università……….cit., I, pp. 266-268 nr. XXVII: quattro o cinque 

professori e il Vicario, dopo aver giurato di promuovere solo i meritevoli, esaminavano gli scolari che 
avessero compiuto cinque anni di diritto canonico e sei di diritto civile. 

293  Si veda un formulario ad uso della cancelleria pontificia, stampato nel 1481 sotto il pontificato di Sisto IV 
(1471-1484) nel quale si parla dello "Studium et Universitas Romane Curie, et Urbis", in Formularium 
Instrumentorum, Romae, Silber, 1481, c. 25r e v. 

294  C. FROVA e M. MIGLIO, “Studium Urbis” e “Studium Curiae” nel Trecento e nel Quattrocento, in 
Roma e lo Studium Urbis. Spazio urbano e cultura dal Quattrocento al Seicento. Atti del Convegno, 
Roma, 6-10 giugno 1989, Roma, Quasar, 1989, pp. 31 e ss. 

295  Sul Capranica cfr. relativa voce di M. MIGLIO, in Dizionario Biografico degli Italiani, XIX, Roma, 
Istituto della Enciclopedia Italiana, 1976, pp. 161-162. 

296  Negli innumerevoli studi di erudizione dedicati alla narrazione di origine e compiti di uffici ed ufficiali 
della Curia romana, i concistoriali venivano considerati eredi diretti dei sette defensores regionarii creati 
da san Gregorio Magno nel VI secolo a difesa della Chiesa e del diritto romano contro il dilagare del 
diritto barbarico, il cui ufficio primario era anche quello di difendere gratuitamente i poveri. Il Moroni, 
sub voce Avvocati Concistoriali, nel suo Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica da S. Pietro ai 
nostri giorni, vol. III, Venezia, 1840, pp. 303ss., afferma che “all’ordine dei difensori, …si sostituì nel 
1141 l’ordine degli Avvocati concistoriali o referendarii, così chiamati perché nell’aula concistoriale 
riferivano al Sommo Pontefice ed ai cardinali le cose più gravi della Chiesa”.  ad essi erano riservate 
numerose ed importanti cariche pubbliche quali quella di Promotore della Fede, di Commissario del 
Conclave, di Avvocato del fisco, di Avvocato della Reverenda Camera Apostolica, dei Poveri, della Sacra 
Congregazione cardinalizia e della Fabbrica di San Pietro, solo per citarne alcuni. Qui basti evidenziare 
che il numero sette è alla base della loro struttura collegiale: il Collegio è infatti composto da dodici 
membri, ma solo i primi sette in ordine di ammissione nell’ufficio di avvocato sono considerati numerari 
o partecipanti e ad essi sono riservati maggiori oneri ed onori (solo loro, ad esempio, possono essere 
promotores degli scolari aspiranti alla laurea e partecipare alla suddivisione delle somme versate dallo 
studente). Gli altri cinque vengono invece considerati soprannumerari o non partecipanti, ed hanno, di 
conseguenza, meno privilegi. A conferma della loro importanza qui basti pensare che il cerimoniale della 
Corte prevedeva che essi avessero la precedenza sugli altri avvocati nelle varie funzioni pubbliche; ad essi 
era anche riservata la toga nera e il mantellone, mentre in occasione delle cerimonie più importanti 
dovevano indossare un abito paonazzo dal cappuccio di pelliccia. In proposito si veda O.P. CONTI, 
Origine, fasti e privilegi degli avvocati concistoriali. Memorie storiche raccolte e coordinate su documenti 
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La relazione tra Studium Urbis e Studium Curiae ha suggerito in modo del tutto 
discontinuo ipotesi di rapporti di complementarietà, di supplenza, forse anche di concorrenza, 
come emerge chiaramente dal progressivo eclissarsi dell'Università della Curia, mentre 
l'Università cittadina va incontro ad un processo di ristrutturazione. 

Gli stessi fenomeni che con qualche difficoltà si ricostruiscono per la storia 
istituzionale segnano più persuasivamente la storia dei due organismi considerati come 
Studia, cioè nella loro funzione di centri di insegnamento. 

Al di là dei problemi creati dalla confusa tradizione della bolla istitutiva e dalla 
scarsità dei documenti posteriori, risulta comunque indiscutibile che nella storia culturale 
della scuola della Curia l'insegnamento caratterizzante risulta dall'inizio la teologia. 

Se si confrontano le testimonianze tratte da documenti normativi e da documenti di 
genere letterario, i dati sull'insegnamento a Roma sono quasi sempre, oltre che discontinui, 
anche di difficile valutazione proprio per la loro natura. Nel primo genere di documenti lo 
Studio, della Curia o della città, vive quasi soltanto come macchina burocratica; viceversa 
dall’altro genere di documenti emergono prove di attività culturali che possono essere 
interpretate nel senso di testimoniare l'esistenza di vitalità nello Studium298. 

A questo punto è però possibile scorgere i segni di una iniziale divisione di 
competenze fra lo Studium Curiae, dove emergono gli insegnamenti della teologia e delle 
lingue orientali, e lo Studium Urbis, che coltiva invece l’insegnamento del diritto299. 

Non è sempre facile distinguere l'insegnamento universitario dalla predicazione, o 
comunque da forme di insegnamento meno o diversamente strutturato, e non è semplice 
neanche distinguere l'insegnamento attivato presso le scuole degli Ordini da quello che 
appartiene strutturalmente allo Studium Curiae. Ne deriva che non si riesce a vedere operante 
a Roma la dialettica fra diverse esperienze di insegnamento superiore organizzato, in quanto 
ciò presupporrebbe una tripolarità: Studium Urbis – Studium Curiae – Scuole degli Ordini300. 

A latere dei due Studia esistono poi altre istituzioni scolastiche: il Collegio Capranica 
e il Collegio Nardini, realtà culturale, quest’ultima, che vede nel primo Collegio il suo 
modello di riferimento301. I due collegi istituzionalmente costituiscono delle fondazioni ibride, 
in quanto pur rivolte alla formazione di personale ecclesiastico, vengono poste, e questo è 
                                                                                                                                                         

inediti o poco noti, Roma, 1898; J. SPIZZICHINO, Magistrature dello Stato pontificio (476-1870), 
Lanciano, 1930; G. CARRARA, Il Collegio degli Avvocati del S. Concistoro ed i suoi rapporti storici con 
l’Università degli studi di Roma, in L’Osservatore Romano, 15 luglio 1945, p. 3 e G. ADORNI, Statuti 
del Collegio degli Avvocati Concistoriali e statuti dello Studio romano, in Rivista internazionale del 
Diritto Comune, VI, 1995, pp. 293-355. 

297  Si veda in proposito C. FROVA, L'Università di Roma…cit., p. 247. 
298  Così, per esempio, medici più o meno illustri operanti a Roma sono talora troppo disinvoltamente 

collocati su cattedre universitarie; si veda in proposito G. MARINI, Degli archiatri pontifici, 2 volumi, 
Roma, Pagliarini, 1784. 

299  Cfr. H. DENIFLE, Die Entstehung des Universitäten des Mittelalters bis 1400, Berlin, Weidmann, 1885, 
pp. 304-306 e A. PARAVICINI BAGLIANI, La fondazione dello “Studium Curiae”: una rilettura crtica, 
in Luoghi e metodi di insegnamento nell’Italia medioevale (secoli XII-XIV), Atti del Convegno 
Internazionale di Studi, Lecce-Otranto 6-8 ottobre 1986, a cura di L. GARGAN e O. LIMONE, Galatina, 
Congedo, 1989, pp. 69-74. 

300  Sulle scuole degli Ordini a Roma si rinvia a R. CREYTENS, Le “Studium Romanae Curiae” et le maître 
du sacré palais, in Archivum Fratrum Praedicatorum, XII, 1942, pp. 5-83; M. D’ALATRI, Panorama 
geografico, cronologico e statistico sulla distribuzione degli “studi” degli ordini mendicanti (Italia), in Le 
scuole degli Ordini mendicanti (secoli XIII-XIV), 11-14 ottobre 1976, Todi, 1978, pp. 49-72; A. 
ESPOSITO, Centri di aggregazione: la biblioteca agostiniana di S. Maria del Popolo, in Un pontificato e 
una città, Sisto IV (1741-1484), Atti del Convegno, Roma 3-7 dicembre 1984, Roma, Città del Vaticano, 
Associazione Roma nel Rinascimento, 1986, pp. 569-597; D. BARBALARGA, La biblioteca domenicana 
in S. Maria sopra Minerva, ibid., pp. 599-612. 

301  Cfr. A. ESPOSITO – C. FROVA, Statuti e altre fonti per la storia dei collegi universitari italiani nel 
Medioevo, in La storia delle Università italiane. Archivi, fonti, indirizzi di ricerca, a cura di L. SITRAN 
REA, Trieste, 1996, pp. 221-235; A. ESPOSITO, I Collegi universitari di Roma: progetti e realizzazioni 
tra XIV e XV secolo, in Vocabulaire des collèges universitaires (XIIIe-XVIe siècle), ed. O. WEIJERS, 
Turnhout, 1993, pp. 80-89. 
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davvero poco frequente, sotto la diretta giurisdizione delle principali magistrature cittadine (i 
Conservatori e i tredici Capiregione302) e del laicato più autorevole e attivo, nelle persone dei 
guardiani della Confraternita del Salvatore, questi ultimi incaricati dell'effettivo controllo 
della vita collegiale. Lo scopo dichiarato è quello, del resto consueto in questo tipo di 
fondazioni303, "ad divini nominis laudem, ortodoxae fidei propagationem et reipublice 
utilitatem sanae doctrinae semina suspicere"304, con particolare insistenza sull'unità pubblica, 
che doveva avere nella città di Roma i più consistenti effetti. 

Questo tipo di istituzione culturale deve buona parte della sua fortuna e della sua 
floridezza all’attivismo riscontrabile nelle diverse componenti delle élites della Roma del 
Quattrocento; quella cardinalizia ha svolto, durante tutto il secolo, un ruolo molto attivo, in 
particolare per la funzione di collegamento tra la Curia pontificia e la città. Rilevante, sul 
piano culturale, risulta il ruolo svolto in molti casi dalla biblioteca cardinalizia come polo 
attivo della cultura cittadina305. Organizzata come un'istituzione semipubblica, aperta agli 
studiosi per la consultazione, copia e prestito dei codici, la biblioteca cardinalizia del tardo 
medioevo era concepita in molti casi in funzione del progresso culturale cittadino306. 

Il segno più tangibile dell'interesse dimostrato dall'ambiente cardinalizio nei confronti 
dell'istruzione, in un mondo dove era ormai accettata la promozione sociale tramite la 
qualificazione professionale e culturale, è dato appunto dalla fondazione di collegi per gli 
studenti poveri, il primo dei quali fu istituito dal Cardinale Domenico Capranica già nel 1456, 
anche se divenne operante solo qualche anno dopo (con molto ritardo quindi rispetto ad altre 
città italiane, sedi di centri universitari307). 

La sede del Collegio Capranica, noto anche come Sapienza Firminiana dal cognome con 
cui era volgarmente conosciuto il cardinale Domenico, a lungo vescovo di Fermo308, era 

                                                 
302  Cfr. P. PASCHINI, Roma nel Rinascimento, Storia di Roma, vol. XII, Istituto di Studi Romani, Licino 

Cappelli Editore, Bologna, 1940. 
303  Sull’argomento si rinvia ad A.L. GABRIEL, Motivation of the Founders of Medieval Colleges, in 

Garlandia. Studies in the History of the Medieval University, Notre-Dame, Indiana, 1969, pp. 221-223; 
G.P. BRIZZI, I Collegi per borsisti e lo Studio bolognese. Caratteri ed evoluzione (XIII-XVIII sec.), in 
Studi e memorie per la storia dell’Università di Bologna, n.s., IV, 1984, pp. 11-31 e M. GUASCO, La 
formazione del clero: i seminari, in Storia d’Italia, Annali IX. La Chiesa e il potere politico dal Medioevo 
all’età contemporanea, a cura di G. CHITTOLINI – O. MICCOLI, Torino, 1986. 

304  Proemio, in Almi Collegij Capranicensis Constitutiones, Romae, 1705, 1. 
305  Lo studio delle biblioteche di molte corti quattrocentesche è stato variamente affrontato, basti qui 

ricordare T. DE MARINIS, La biblioteca napoletana dei Re d’Aragona, 4 voll., Milano, Hoepli, 1952, 
vol. I, pp. 1-37; E. PELLEGRIN, La Bibliothéque des Visconti et des Sforza ducs de Milana au XVe 
siècle, Paris, 1955; B.L. ULLMAN – Ph.A. STADTER, The Public Library of Renaissance Florence. 
Niccolò Piccoli, Cosimo de’ Medici and the Library of San Marco, Padova, Antenore, 1972 e C. 
BIANCA – P. CHERUBINI – A. ESPOSITO – A. LACONELLI – G. LOMBARDI – A.G. LUCIANI – 
M. MOLI FRIGOLA – F. ONOFRI – A. TORRONCELLI (a cura di), Materiali e ipotesi per le 
biblioteche cardinalizie, in Scrittura, biblioteche e stampa a Roma nel Quattrocento. Aspetti e problemi, 
Atti del Seminario, Roma 1-2 giugno 1979, a cura di C. BIANCA – P. FARENGA – G. LOMBARDI – 
A.G. LUCIANI – M. MIGLIO, 2 voll., Scuola Vaticana di Paleografia, diplomatica e Archivistica, Città 
del Vaticano, 1980, vol. I,  pp. 73-84. 

306  A. ESPOSITO, Le “Sapientie” romane: i collegi Capranica e Nardini e lo “Studium Urbis”, in Roma e lo 
Studium Urbis. Spazio urbano e cultura dal Quattrocento al Seicento. Atti del Convegno (Roma, 6-10 
giugno 1989), Roma, Quasar, 1989, pag. 42. A proposito della corte pontificia si veda A. QUONDAM, 
Un’assenza, un progetto. Per una ricerca sulla storia di Roma tra 1465 e 1527, in Studi romani, XXVII, 
1979, pp. 166-175, mentre per quanto riguarda la Biblioteca Angelica, ad esempio, si veda P. MUNAFO 
– S. MURATORE, La biblioteca Angelica, Roma, Istituto poligrafico dello Stato, 1989. 

307  Bologna è certamente la città che conobbe le più precoci e celebri istituzioni di questo genere, si ricordi 
tra i più antichi il Collegio Avignonese fondato dal Card. Zoen Tencarari nel 1257, il Collegio Bresciano, 
fondato da Guglielmo da Brescia, lettore dello Studio bolognese nel 1326, il Collegio di Spagna istituito 
dal Card. Albornoz nel 1364. 

308  A.A. STRNAD, Capranica, Domenico, in Dizionario Biografico degli Italiani, XIX, Roma, Istituto della 
Enciclopedia Italiana, 1976, pp. 147-153; L. VON PASTOR, Storia dei Papi dalla fine del Medio Evo, I, 
Roma, 1910, pp. 802; F.M. RENAZZI, Storia dell'Università ………cit., I, pp. 152-155; M. 
MORPURGO – CASTELNUOVO, Il cardinal Domenico Capranica, in Archivio della Società romana di 
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inizialmente prevista nel palazzo di residenza del cardinale presso la chiesa di S. Maria in 
Aquiro. Nel 1478 il cardinale Angelo Capranica309, fratello di Domenico, otteneva da Sisto IV 
Della Rovere (1471-1484) la possibilità di permutare il vecchio palazzo, che sarebbe 
comunque rimasto a disposizione della sua famiglia, con il nuovo ad esso adiacente da lui 
fatto costruire appositamente per il collegio e lì trasferì gli studenti310. 

Sull'esempio della fondazione Capranica si pone quella istituita dal cardinale Stefano 
Nardini in domo nostra antiqua annessa al palazzo da lui fatto costruire nel rione Parione tra 
il 1473 e il 1477. La Sapienza Nardina risulta attiva poco tempo dopo la morte del fondatore 
avvenuta nel 1484311. 

Ambedue le istituzioni hanno come scopo l'elevazione culturale del clero per fornire 
alla Chiesa un funzionariato competente in diritto canonico e in teologia. Ma ciò non 
comporta un’alternativa rispetto a quello che è il riferimento culturale della città: lo Studium 
Urbis. È anzi possibile considerare questi collegi come una sorta di stadio intermedio tra le 
scuole degli Ordini mendicanti e l’Università vera e propria312. 

Le affinità sono già evidenti se si guarda alla terminologia usata per indicarle: il 
termine Sapientia è infatti utilizzato nell'uso corrente per indicare sia i collegi che lo Studium. 
L'attestazione del termine "Sapienza" per indicare la sede dello Studio cittadino diventa 
frequente nell'ultima parte del Quattrocento. 

Altro elemento che mette in relazione le diverse realtà è il fatto che anche i ritmi della 
vita collegiale sono scanditi tutti sul calendario delle lezioni dello Studium, non solo per le 
assenze ma soprattutto per regolare l'insegnamento e le esercitazioni che si svolgevano 
all'interno dei collegi in modo che questi non interferissero con la frequenza ai corsi 
universitari313. Questo non vuol dire, certo, che non esistessero elementi di conflittualità tra i 
Collegi e lo Studium. Prima di tutto non può tralasciarsi un fatto: proprio per loro natura 
queste istituzioni collegiali si pongono come un’entità a sé, e pur essendo i loro ospiti 
frequentatori anche di corsi universitari, si tende ad isolarli dagli altri colleghi di lezione. 
Basti pensare che in entrambi i regolamenti dei Collegi è presente la proibizione per i suoi 
frequentatori di essere nominati rettore o di ricoprire qualunque altro ufficio accademico314. 

Accanto ai corsi universitari erano perciò previsti anche degli insegnamenti interni 
finanziati con i fondi dell'istituzione, giustificati esplicitamente con una carenza 
nell'insegnamento dello Studium soprattutto per quanto riguardava la teologia. Questi possono 
essere definiti "corsi di sostegno" che comunque non esimevano gli studenti dal seguire le 
lezioni ordinarie ed erano giustificati dalla discontinuità dell'insegnamento impartito nello 
Studium315. 

                                                                                                                                                         
storia patria, LII, 1929, pp. 1-46, pp. 1-146; D.S. CHAMBERS, The Economic Predicamene of 
Renaissance History, in Studies in Medieval and Renaissance History, III, 1966, pp. 289-313 e S. 
GANGEMI, La vita e l’attività del Cardinale Domenico Caprinica, Casale Monferrato, Piemme, 1992. 

309  A.A. STRNAD, Capranica, Angelo, in Dizionario Biografico degli Italiani, XIX, Roma, Istituto della 
Enciclopedia Italiana, 1976, pp. 143-146; L. VON PASTOR, Storia dei Papi……cit., I, 1910, pp. 386 e 
U. CAMELI, Il monastero di San Bartolomeo “de Campo Fullonum” e i prelati di casa Caprinica, in 
Studia picena, XI, 1935, pp. 81-102. 

310  Archivio di Stato di Roma, Collegio dei Notai Capitolini, 1687, cc. 164r – 169v. 
311  Delle Costituzioni del Collegio Cardini rimangono oggi 2 esemplari, conservati nel Fondo Statuti 

dell’Archivio di Stato di Roma, e sono stati segnalati da O. MONTENOVESI, La collezione degli statuti 
romani nell’Archivio di Stato, in Archivio della Società romana di storia patria, 1929, 52, p. 512. 

312  Cfr. A. MAIERÙ, Tecniche di insegnamento, in Le scuole degli Ordini mendicanti…cit., pp. 307-352 
313  A. ESPOSITO, Le “Sapientie” romane…………cit., pp. 49 e ss. 
314  Ibid., p. 52. Anche se per valutare in modo adeguato i rapporti esistenti tra la popolazione studentesca in 

genere e quella dei collegi bisognerebbe essere informati sulla vita degli universitari romani. Ancora più 
difficile poi risulterebbe il tentativo di paragonare, da un punto di vista sociale, gli studenti dei Collegi e 
quelli dello Studium, essendo le informazioni sugli allievi molto limitate e frammentarie. 

315  C. MARCORA, Stefano Nardini Arcivescovo di Milano, in Memorie storiche sulla diocesi di Milano, III, 
Milano, 1956, pp. 257-352. 
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Si rammenta, infine, che la propedeutica che gli studenti dovevano seguire era la stessa 
in tutte le istituzioni di educazione superiore presenti a Roma (le Arti liberali e la filosofia 
erano considerate indispensabili per accedere agli studi di teologia, la grammatica a quelli di 
diritto canonico) compresi i collegi che riproponevano solo i canonici divieti allo studio della 
medicina e del diritto civile316. 

                                                 
316  A. MAIERÙ, Tecniche di insegnamento…cit., pp. 307-352. 
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2.2 Lo Studium Urbis nel Quattrocento. Un profilo amministrativo. 
 
Le lotte interne alla città, i moti di Cola di Rienzo e Francesco Baroncelli, le ire di 

parte e le lotte di famiglia, creavano in Roma un clima sicuramente poco propizio agli studi. 
Cosicché sembra che dopo il 1370 si sia dovuto chiudere lo Studium Urbis317. Chiusura breve: 
la storia dello Studium nel Quattrocento ha infatti inizio con quel famoso documento elaborato 
da Leonardo Bruni, che è la bolla di rifondazione Ad exaltationem Romanae urbis, emanata da 
Innocenzo VII (1404-1406) il 1° settembre 1406318. 

La bolla faceva seguito all'incredibile conciliazione tra il pontefice e il popolo di Roma, 
che per sottrarsi alle mire del Re di Napoli e alle ambizioni dei baroni, aveva dimenticato 
l'infame delitto di Ludovico Migliorati, nipote del papa, e richiamato il fuggiasco Innocenzo 
VII, conferendogli il dominio della città319. 

La rifondazione di Innocenzo VII propone per la prima volta in sede normativa la “ratio 
studiorum” delle discipline, o meglio presenta (e ciò è significativo in quello che è stato 
considerato l’atto di nascita dello Studio umanistico) il gruppo degli insegnanti: “subtilissimi 
magistri” di teologia, “prudentissimi doctores” canonisti e civilisti, “professores famosi” di 
medicina, “praeceptores” nelle arti, e “ut nihil desit studio, qui litteras graecas, omnesque 
eius linguae auctores perfectissime doceat”320. 

Questo documento sarebbe stato destinato a lasciare un segno profondo nella storia 
dell’Università romana: la bolla inaugura infatti la linea di esaltazione degli studi delle lettere 
che diverranno, infatti, l’elemento caratterizzante dello Studium sino al sacco del 1527321. 
Nella bolla il pontefice sostiene il proprio assoluto dominio sull’Università e su tutti gli 
insegnamenti che in questa vengono impartiti; si tratta di una sorta di conferma, quanto mai 
esplicita,di quanto già affermato da Bonifacio VIII nella bolla di fondazione dello Studium322. 

Lo Studio riprese vita con Eugenio IV Condulmer (1431-1447), suo secondo 
fondatore, il quale il 10 ottobre 1431, pochi mesi dopo essere stato eletto, provvide al suo 
finanziamento elevando la tassa sul vino di importazione, la gabella vivi forensis, ben presto 
detta gabella studii323. Stabilì che la tassa sul vino dovesse essere spesa "pro salario doctorum 
[...] ad legendum in dicto Studio conductorum"324 e per le esigenze proprie dell'istituzione, 
sancendo esplicitamente che non potesse essere impiegata per altri usi325. Si trattava per lo più 

                                                 
317  Si veda P. DE FRANCISCI, Origine e vicende………..cit., pp. 2 e ss. 
318  Bolla edita in Bullarium Romanum, Augustae Taurinorum, 1869, IV, pp. 642 e ss.; F.M. RENAZZI, 

Storia dell'Università ………cit., I, pp. 110-113, nr. I e G. GRIFFITHS, Leonardo Bruni and the 
restoration of the University of Rome (1406), in Renaissance Quarterly, XXVI, 1973, p. 10. Questo è 
stato definito da G. GUALDO, Leonardo Bruni segretario papale (1405-1415), in Leonardo Bruni 
cancelliere della Repubblica di Firenze. Convegno di studi, Firenze, 27-29 ottobre 1987, a cura di P. 
VITI, Firenze, 1990, pp. 73-95 "un documento di singolare vigore intellettuale, in cui si legano 
armonicamente il quadro prospettico delle discipline e degli insegnamenti, l'elogio di Roma e della 
cultura classica, l'invito ad accorrere sulle rive del Tevere per profittare dell'eccellenza di uno Studium 
rinnovato". 

319  R. AVESANI, Appunti per la storia dello Studium Urbis nel Quattrocento, in Roma e lo Studium Urbis. 
Spazio urbano e cultura dal Quattrocento al Seicento. Atti del Convegno (Roma, 6-10 giugno 1989), 
Roma, Quasar, 1989, pp. 69-70. 

320  Per il testo della bolla si veda F.M. RENAZZI, Storia dell’Università….cit., I, pp. 110-113, 273-274 nr. I. 
321  Cfr. L. CAPO, I primi due secoli dello Studium Urbis…cit., pp. 22-23. 
322  Tutti, infatti, possono venire in città per studiare presso la sua Università e tutti potranno, in questo modo, 

aspirare ad una carriera nella Curia. Ibid.,p. 24 
323  La bolla In supremae è edita dal RENAZZI, Storia dell’Università…cit., vol. I, pp. 246-247. 
324  Cfr. D.S. CHAMBERS, Studium Urbis and Gabella Studii: the University of Rome in the fifthteen 

century, in Cultural Aspectts of Italian Renaissance. Essays in honour of P.O. Kristeller, edited by C.H. 
Clough, Manchester-New York, Manchester University Press – A.F. Zambelli, 1976, pp. 70-110. 

325  Nel periodo antecedente le rendite dell’Università provenivano innanzitutto dal censo annuale che pagava 
a Roma Tivoli, quale risarcimento dei danni di guerra, e, inoltre, dalle entrate ricavate dai gabellieri a 
Ripa e da quelle provenienti “a tenentibus arcem Respampani”. Cfr. in F.M. RENAZZI, Storia 
dell’Università…cit., vol. I, pp. 68-69. 
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di vino importato a Roma per mare e la cui tassazione sarebbe ricaduta su tutte quelle persone 
che, a vario titolo, sostavano in città (pellegrini e viaggiatori, ad esempio) e che componevano 
il bacino di utenza di locande e taverne326. Si disponeva, infatti che “in gabellam vini forensis, 
quod venditur in tabernis, infrascripta additio imponatur”327, dando origine ad una netta 
differenza tra i prodotti destinati ad un più largo consumo e quelli indirizzati ad un pubblico 
ben preciso. Ma la portata innovativa più consistente della bolla di Eugenio IV era data dal 
fatto che la gabella era completamente ricaduta nelle competenze della Camera apostolica 
privando le rappresentanze capitoline – nello specifico la Camera Urbis328 – di ogni controllo 
su di essa. 

In realtà i provvedimenti emanati in materia finanziaria relativamente allo Studium 
Urbis nell’arco del XV secolo possono essere suddivisi in due fasi distinte: le disposizioni che 
videro la luce nella prima sembrano orientate ad un controllo del sistema finanziario 
cittadino329; quelle che vennero emanate nella seconda mirano invece ad un inasprimento 
delle imposte indirette330. Il pontificato di Eugenio IV si pone come vero spartiacque 
nell’evoluzione di questo sistema finanziario. 

Inizia così un periodo di prosperità che durò circa un secolo. Il 7 febbraio 1433 il 
pontefice emanò una nuova bolla331 per confermare i privilegi dello Studio e organizzare la 
sua struttura amministrativa. La gestione dell’Amministrazione finanziaria dello Studium 
Urbis sarebbe ora spettata a quattro cittadini che avrebbero dato vita ad nuovo organo di 
controllo chiamato dei Riformatori dello Studio; la loro nomina dipendeva dal Camerlengo – 
o dal suo vice – e i nomi andavano scelti tra una rosa di cittadini presentata dai conservatori e 
dai capi delle regioni urbane; la loro carica avrebbe avuto durata annuale ed erano, inoltre, 
obbligati a rendere conto del loro operato ad una commissione composta dal Camerlengo332, 
da un esperto da lui nominato, dai conservatori e da tre rappresentanti dei capi regione333. Già 
immediatamente dalla loro istituzione, la carica di Riformatore veniva ricoperta dai maggiori 
esponenti delle più affermate famiglie imprenditoriali romane che, oltre agli innegabili 

                                                 
326  In proposito I. AIT, Taverne e locande: investimenti e gestione a Roma nel XV secolo, in Taverne, 

locande e stufe a Roma nel Rinascimento, Viterbo, 1999, pp. 55-76 e A. MODIGLIANI, Taverne e 
osterie a Roma nel tardo Medioevo: tipologia, uso degli spazi, arredo e distribuzione nella città, in ibid., 
pp. 19-45. 

327  La citazione è tratta sempre dalla bolla In Supremae, in F.M. RENAZZI, Storia dell’Università…cit., pp. 
274. 

328  In proposito basti qui citare M.L. LOMBARDO, La Camera Urbis. Premesse per uno studio sulla 
organizzazione amministrativa della città di Roma durante il pontificato di Martino V, Fonti e studi del 
Corpus membranarum italicarum, VI, Il Centro di Ricerca Editore, Roma, 1970. 

329  Nel 1410, ad esempio, Alessandro V si riserva il diritto di proibire nuove imposizioni e tenta di far 
rispettare le imposte già in vigore. In proposito basti far riferimento a I. AIT, La dogana di S. Esutachio 
nel XV secolo, in Aspetti della vita economica e culturale a Roma nel Quattrocento, Roma, 1981, pp. 86-
87, lavoro nel quale si analizza l’ingerenza del pontefice nella amministrazione finanziaria cittadina. 

330  Cfr. in proposito I. AIT, Il finanziamento dello Studium Urbis nel XV secolo: iniziative pontificie e 
interventi dell’élite municipale, in Storia della Facoltà di Lettere e Filosofia de “La Sapienza”, a cura di 
L. CAPO – M.R. DI SIMONE, Viella, Roma, 2000, pp. 35-54. 

331  La bolla A Supremo Patre familias è edita da G. CARAFA, De Gymnasio Romano et de eius 
professoribus ab Urbe condita usque ad haec tempora, Romae, Typis Antonii Fulganii, 1751, 2 voll., pp. 
576-579. 

332  Questa era una figura decisamente nuova per l’Università. Era infatti stata istituita proprio con la bolla del 
1431 che stabiliva che quanto ricavato dalla gabella sul vino forestiero avrebbe dovuto essere destinato in 
favore dell’Archiginnasio. Proprio in questa occasione venne definito che il ruolo di cancelliere dello 
Studio sarebbe stato prerogativa del cosiddetto cardinale-camerlengo, noto anche come camerario. Era, in 
sostanza, un ufficiale della Curia, nominato dal pontefice, che avrebbe dovuto occuparsi precipuamente 
della gestione finanziaria dello Studium. In proposito basti rinviare a N. DEL RE, La curia romana…cit. 

333  Sarebbe spettato loro anche il compito di provvedere all’appalto della gabella vini forensis e di 
depositarne il ricavato presso un banco di fiducia. Cfr. M. CARAVALE, Per la storia dell’Università di 
Roma: la Sapienza, in Le carte e la Storia, a. IX, 2003, n. 2, pp. 7-16.  
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vantaggi economici, avrebbero anche potuto usufruire dell’opportunità di entrare nei 
meccanismi di controllo di importanti strutture cittadine334. 

Decisamente importante, a questo punto, quanto definito con la bolla Non mediocri 
emanata dallo stesso Eugenio IV il 10 giugno 1438335 con cui si stabiliva che l’incarico dei 
Riformatori dello Studio sarebbe stato ricoperto da questo momento in poi dai guardiani della 
Confraternita del S.mo Salvatore336. Il documento, inoltre, stabiliva che ai guardiani del S.mo 
Salvatore si unissero due cittadini romani, scelti e nominati dagli stessi membri della 
Confraternita, quando si trattava di determinare l’entità degli stipendi dei docenti337. 

Di qui inizia dunque il periodo più importante delle scuole universitarie romane, le 
quali sentirono l'influsso dell'energica vita intellettuale dell'umanesimo trionfante anche nella 
Corte pontificia338. 

Gran numero di cultori delle più varie discipline accorreva a Roma; Sisto IV apriva 
agli studiosi i tesori della biblioteca Vaticana; gli stampatori tedeschi erano ben accolti339, il 
Senato di Roma sanciva solennemente nei suoi statuti la perenne conservazione del 
Ginnasio340. 

Fu però lo stesso Sisto IV ad autorizzare una deroga alla statuizione di Eugenio IV in 
occasione di alcuni disordini che lo videro costretto a rifugiarsi in S. Lorenzo in Damaso341. 
Fu solo la prima di una lunga serie di deroghe e di difficoltà economiche che resero sempre 
più precaria la vita dello Studio; lo testimonia il fatto che le strutture edilizie rimasero 
inalterate a lungo, e che lo stesso Sisto IV e Giulio II (1503-1513) ridussero gli stipendi ai 
lettori per far fronte ad altre necessità urgenti dello Stato342. 

In questo quadro di grandi difficoltà risulta molto interessante la conclusione alla 
quale giunge il Chambers, che spiega i limitati e sporadici interventi di papi e cardinali, 
nonostante il loro interesse per la vita culturale, con il timore di sommovimenti politici e 
ideologici, con la presenza sul territorio pontificio di altre due prestigiose Università, a 
Bologna e a Perugia, e infine con la loro comprensibile inclinazione a favorire singoli letterati 
e domestiche cerchie culturali, che più facilmente di una istituzione potevano procurare una 
buona rinomanza al loro protettore343. 

Il fatto è che le sorti e la stessa fisionomia culturale dello Studio sono intrinsecamente 
legate alla peculiarità della situazione romana, dove agli uomini di lettere si offrono anche 

                                                 
334  Basti citare i primi quattro Riformatori dello Studio: Paolo della Valle, Giovanni Astalli, Lorenzo Martino 

Leni e Lorenzo Stati. In proposito cfr. I. AIT, Il finanziamento dello Studio…cit., pp. 47-49. 
335  Il testo della bolla è pubblicato in Bullarium Romanum, Augustae Taurinorum, 1860, tomo V, pp. 34-38. 
336  I Componenti di questa Confraternita erano membri di tutte quelle famiglie romane che controllavano 

l’economia della città e che costituivano il ceto dirigente cittadino. In proposito cfr. P. PAVAN, Gli 
statuti della società dei Raccomandati del Salvatore ad Sancta Sanctorum (1331-1496), in Archivio della 
Società Romana di Storia Patria, CI, 1978, pp. 35-60 e P. PAVAN, La Confraternita del Salvatore nella 
società romana del Tre-Quattrocento, in Le confraternite romane: esperienza religiosa, società, 
committenza artistica, a cura di L. FIORANI, Roma, 1984, pp. 81-90. 

337  In buona sostanza ai membri della Confraternita del S.mo Salvatore sarebbe spettata non solo la gestione 
puramente finanziaria dello Studium, ma anche il controllo più profondo della vita accademica, quello del 
reperimento e della nomina del personale docente. Cfr. C. FROVA, L’Università di Roma…cit., p. 249. 

338  In proposito cfr. N. SPANO, L’Università di Roma, Roma, Mediterranea, 1935, pp. 9-10. 
339  Cfr. F. GREGOROVIUS, Storia della città di Roma nel Medioevo, edizione a cura di E. PAIS, 4 voll., 

Sten Editrice, Torino, 1925-1926, vol. IV, 1926, pp. 172-189. 
340  M.G. DE BLASIO, Lo Studium Urbis e la produzione romana a stampa: i corsi di retorica, latino e greco, 

in Un pontificato ed una città. Sisto IV (1471-1484), Atti del Convegno, Roma 3-7 dicembre 1984, a cura 
di M. MIGLIO, Roma, Città del Vaticano, 1986, pp. 481-501. 

341  Cfr. F. GREGOROVIUS, Storia della città di Roma…cit., pp. 391-415. 
342  N. SPANO, L’Università…, cit., p. 10. 
343  D.S. CHAMBERS, Studium Urbis and Gabella Studii...cit., pp. 70-110. 
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altre prestigiose possibilità di affermazione, come, per esempio, l'Accademia pomponiana344, 
la cerchia del Bessarione e soprattutto la Curia345. 

È proprio in questo periodo che la generale evoluzione dell'insegnamento della 
teologia diventa da aspetto di controllo della dottrina a luogo di più diretto dibattito 
ideologico/politico. L’area delle litterae diviene quella nella quale i pontefici intervengono 
maggiormente: per motivi di gusto, ma anche e soprattutto di prestigio346. 

Basti pensare alle vicende che videro protagoniste le lingue orientali e il loro 
insegnamento presso lo Studium. Come già accennato precedentemente, infatti, a seguito del 
concilio di Vienne del 1312 venne stabilito che le lingue orientali347 avrebbero dovuto essere 
insegnate presso i cinque Studia della cristianità: Parigi, Oxford, Bologna, Salamanca e 
Roma. Ciò in quanto questo tipo di materie erano assolutamente necessarie per la formazione 
di insegnanti in grado di affrontare dei testi le cui traduzioni avrebbero contribuito alla 
diffusione della fede348. 

Nonostante Leonardo Bruni, nella redazione della già citata bolla del 1406, avesse 
inserito a pieno titolo il greco tra gli insegnamenti letterari, in realtà il problema della 
collocazione delle ‘lingue orientali’ all’interno delle varie Facoltà dello Studium rimase 
aperto349. Infatti per tutto il periodo immediatamente successivo al Concilio di Vienne non ci 
sono informazioni certe su come il canone conciliare fosse stato recepito a Roma350, mentre 
per quanto riguarda il Quattrocento è possibile evidenziare l’ampio sviluppo dello studio del 
greco all’interno degli studia humanitatis, ma non è possibile dire altrettanto per lo studio 
delle altre lingue orientali351. 

Discorso a parte va fatto, invece, per quanto riguarda i docenti; indicazioni precise sul 
loro conto sono rinvenibili nei cosiddetti Rotuli dei lettori. Questi sono costituiti da più di 
cinquanta pergamene che vanno dal XVI al XVIII secolo, custodite presso l’Archivio di Stato 
di Roma, ognuna delle quali reca il nome dei lettori, il luogo di provenienza, la materia da essi 
insegnata con l’indicazione dello stipendio annesso alla cattedra; ognuna reca lo stemma del 
pontefice in carica con la sua firma autografa unita a quella del rettore ed è anche impreziosita 
da una serie di miniature352. 

                                                 
344  In proposito si rinvia al recente lavoro di M. ACCAME LANZILLOTTA, L’insegnamento di Pomponio 

Leto nello Studium Urbis, in Storia della Facoltà di Lettere e Filosofia de “La Sapienza”, a cura di L. 
CAPO – M.R. DI SIMONE, Viella, Roma, 2000, pp. 71-91. 

345  Cfr. R. AVESANI, Appunti per la storia dello Studium Urbis nel Quattrocento…cit., pp. 76-77. 
346  È dopo il compimento di questo tipo di studi che si viene generalmente selezionati per prestare la propria 

opera presso la Curia, e a maggior ragione diviene necessaria una forma di controllo su questo momento 
formativo in modo da avere a disposizione un funzionariato già formato sulle esigenze dell’ufficio che 
dovrà accoglierlo. In proposito si rinvia a M. MIGLIO, L’immagine dell’onore antico: individualità e 
tradizione della Roma municipale, in Scritture, Scrittori e Storia, a cura di M. MIGLIO, 2 voll., 
Manziana, Vecchiarelli, 1991-1993, pp. 149-161. 

347  Utile ribadire che quando si parla di lingue orientali si intendono naturalmente: l’ebraico, l’arabo, il 
caldeo (cioè il siriaco) e il greco. 

348  Lo studio delle lingue orientali contribuiva, in buona sostanza, alla conversione degli infedeli ma era 
fondamentale anche nel campo dell’esegesi biblica e nel confronto dottrinale con i greci. In proposito cfr. 
C. FROVA, Gli inizi dell’insegnamento delle lingue orientali, in Storia della Facoltà di Lettere e 
Filosofia de “La Sapienza”, a cura di L. CAPO – M.R. DI SIMONE, Viella, Roma, 2000, pp. 55-69. 

349  Per la CAPO, ad esempio, non può sottovalutarsi il fatto che anche la Teologia possa essere considerata il 
“quadro di riferimento” delle lingue orientali, proprio alla luce di quanto già detto nella nota precedente. 
Cfr. Ibid., pp. 58-59. 

350  Informazioni più dettagliate anche se sporadiche, sembrano invece fornire alcuni degli altri Studia 
Generalia citati. Per Oxford: R. WEISS, England and the Decree of the Council of Vienne on the 
Teaching of Greek, Arabic, Hebrew, and Syriac, in Bibliothèque d’Umanisme et Renaissance, I, 1952, 
pp.1-9 e per Parigi: R. WEISS, Lo studio del greco all’Università di Parigi alla fine del Medioevo, in 
Convivium, n.s., II, 1955,pp. 146-149. 

351  Cfr. C. FROVA, Martino V e l’Università, in Alle origini della nuova Roma. Martino V (1417-1431), a 
cura di M. CHIABÓ, G. D’ALESSANDRO, P. PIACENTINI e C. RANIERI, Roma, 1992, pp. 187-203. 

352  Fondamentale in questo senso il lavoro di E. CONTE (a cura di), I maestri della Sapienza di Roma dal 
1514 al 1787. I rotuli e altre fonti, Roma, Istituto Storico Italiano per il Medio Evo, 1991, 2 voll. 
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La scarsità, ma soprattutto la lacunosità, della documentazione superstite rende però 
impossibile un elenco completo dei professori. Mancano infatti i rotuli fino al 1514 e per il 
XV secolo sono pervenuti solo cinque registri della Camera Urbis, da cui anche lo Studio 
dipendeva, relativi agli anni 1473-1474, 1481-1482, 1482-1484, 1495, 1496353. 

Per la fisionomia culturale dello Studio nel Quattrocento basti citare solo alcuni di 
coloro che si sono succeduti nelle sue aule: Niccolò della Valle354 che vi figura come giovane 
professore di diritto civile per il 1473, ma che si era segnalato per sue varie poesie latine, 
alcune rivolte a Pio II Piccolomini (1464-1471), a cui dedicò anche la propria traduzione di 
Esiodo, che è la prima tra quelle moderne, e infine per una traduzione parziale dell’Iliade355; 
Gaspare da Verona, che insegnò nello Studio quattro anni tra il 1445 e il 1449, e sulla cui 
attività didattica nulla avremo saputo se non fosse stato per una nota autobiografica inserita 
nelle sue Reguale grammaticales356. Lo stesso può dirsi per altri maestri che transitarono nello 
Studio come Pietro Odi da Montopoli, del quale sappiamo che insegnò dal 1450 
nell’Università357. Lo stesso Lorenzo Valla358 insegnò privatamente nello Studio nel 1449 e 
nel 1450 gli venne riconosciuta la cattedra di retorica359. 

Relativamente agli “utenti”360 delle strutture universitarie e delle lezioni le 
informazioni disponibili sono infatti frammentate in una moltitudine di documenti, per la 

                                                 
353  M. DORATI DA EMPOLI, I lettori dello Studio e i maestri di grammatica a Roma da Sisto IV ad 

Alessandro VI, in Rassegna degli Archivi di Stato, XL, 1980, pp. 98-147. 
354  M. de NICHILO, Della Valle, Niccolò, in Dizionario Biografico degli Italiani, XXXVII, Roma, 1989, pp. 

759-762; F.M. RENAZZI, Storia dell'Università ………cit., I, p. 189; L. VON PASTOR, Storia dei 
Papi……cit., II, p. 27 e R. FABBRI, Nota biografica sull’umanista Niccolò Della Valle, in Lettere 
Italiane, XXVIII, 1976, pp. 48-66. 

355  M. DORATI DA EMPOLI, I lettori………cit., pp. 116. 
356  D.S. CHAMBERS, Studium Urbis and Gabella Studii............cit., pp. 74 e ss. 
357  D.S. CHAMBERS, Studium Urbis and Gabella Studii............cit., pp. 74 e ss. 
358  D. CANTIMORI, Valla, Lorenzo, in Enciclopedia Italiana, XXXIV, Milano, 1937, pp. 923-924; G. 

MANCINI, Vita di Lorenzo Valla, Firenze, 1891; V. ROSSI, Il Quattrocento, 2° edizione, Milano, 1933; 
O. BESOMI – M. REGOGLIOSI (a cura di), Laurentii Valle Epistole, Patavii, 1984; G. DI NAPOLI, 
Lorenzo Valla: filosofia e religione nell’umanesimo italiano, Roma, Ediz. di Storia e Letteratura, 1971; 
S.I. CAMPOREALE, Lorenzo Valla: Umanesimo e teologia, Istituto Nazionale di Studi sul 
Rinascimento, Firenze, 1972; O. BESOMI – M. REGOGLIOSI (a cura di), Lorenzo Valla e l’Umanesimo 
italiano, Atti del Convegno Internazionale di studi umanistici, Parma, 18-19 ottobre 1984, Padova, 
Antenore, 1986; M. FOIS, Il pensiero cristiano di Lorenzo Valla nel quadro storico-culturale del suo 
ambiente, Roma, Libreria Editrice dell’Università Gregoriana, 1969; H.B. GERL, Rhetorik als 
philosophie: Lorenzo Valla, Munchen, W. Fink, 1974; S.I. CAMPOREALE, Lorenzo Valla: umanesimo, 
Riforma e Controriforma: studi e testi, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 2002; M. LANFRANCHI, 
Dialettica e filosofia in Lorenzo Valla, Milano, Vita e pensiero, 1999; G. ANTONAZZI, Lorenzo Valla e 
la polemica sulla donazione di Costantino, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 1985; F. GAETA, 
Recenti studi su Lorenzo Valla, Roma, Herder, 1975; P. GIANNANTONIO, Lorenzo Valla, filologo e 
storiografo dell’Umanesimo, Napoli, Liguori, 1972; P.O. KRISTELLER, Otto pensatori del Rinascimento 
italiano, Milano-Napoli, 1970. Sulle vicende specificamente accademiche del Valla, si rinvia a M. 
CAMPANELLI – MARIA AGATA PINCELLI, La lettura dei classici nello Studium Urbis tra 
Umanesimo e Rinascimento, in Storia della Facoltà di Lettere e Filosofia de “La Sapienza”, a cura di L. 
CAPO – M.R. DI SIMONE, Viella, Roma, 2000, pp. 93-195. 

359  Le notizie relative al soggiorno del Valla presso l’Università romana sono rinvenibili esclusivamente 
attraverso due sue lettere indirizzate al Tortelli. In proposito cfr. D.S. CHAMBERS, Studium Urbis and 
Gabella Studii.................cit., pp. 73. 

360  Relativamente agli studi di carattere generale sull’argomento e a puro titolo indicativo si rinvia a: G.P. 
BRIZZI, – A.I. PINI (a cura di), Studenti e Università degli Studenti dal XII al XIX secolo, Bologna, 
1988; M. DITSCHE, M., “Scholares pauperes”. Prospettive e condizioni di studio degli studenti poveri 
nelle Università del Medioevo, in Annali dell’Istituto Storico Italo-Germanico in Trento, V, 1979, pp. 
43ss.; G. PETTI BALBI, Qui causa studiorum peregrinantur: studenti e maestri, in Viaggiare nel 
medioevo, a cura di SERGIO GENSINI, Pisa, Pacini, 2000, p. 299-316; A.I. PINI, Il mondo universitario: 
professori, studenti, bidelli, in Ceti, modelli, comportamenti nella società medievale (secc. XIII-metà 
XIV), Pistoia, Centro italiano di Studi di Storia e d'Arte, 2001, p. 123-145; M. ROGGERO, Professori e 
studenti nelle Università tra crisi e riforme, in Storia d’Italia. Annali, vol. IV, Intellettuali e potere, a cura 
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stragrande maggioranza privati, presenti negli archivi, negli epistolari, come anche in alcune 
note apposte da studenti romani a codici da loro posseduti361, ed infine nelle generiche 
affermazioni del Renazzi, valide più per una situazione generale dello Studio che non per uno 
stato della popolazione studentesca362. 

Innanzitutto si può escludere che il ceto baronale romano ingrossasse le fila dei 
frequentatori dello Studium cittadino: i suoi componenti erano infatti sempre stati nelle 
condizioni di frequentare le Università più prestigiose – da Parigi a Bologna – considerando 
anzi quell’esperienza stessa di soggiornare quasi più importante e formativa di per se stessa 
che non per lo stesso iter studiorum prescelto363. In buona sostanza è comunque possibile 
affermare che il resto dei romani, verosimilmente, studiavano presso lo Studium Urbis; ciò 
nonostante si deve tener conto anche delle molte eccezioni deducibili dalle matricole e dai 
registri delle lauree di altre realtà universitarie e nei cui documenti sono stati rinvenuti i nomi 
di famiglie romane in vista364. La laurea inizia infatti ad essere considerata uno strumento di 
possibile ascesa sociale e per questo motivo molte famiglie romane puntano su di essa – i 
Della Valle, come i Santacroce e i Dello Mastro ne sono un esempio365. 

Non compaiono poi studenti nelle fonti contabili della camera apostolica e nei registri 
delle dogane di Ripa e i S. Eustachio366, non compaiono studenti nei Necrologi della 
provincia romana367 e neppure nel censimento del 1517 e nella Descriptio Urbis del 1526-7, 
che fornirono diversi nomi all’elenco dei cartolari attivi a Roma368. 

Una presenza così ridotta di studenti universitari nei protocolli dei notai romani, 
rispetto ad altre realtà universitarie della penisola nelle quali invece tale presenza è assai 

                                                                                                                                                         
di C. VIVANTI, Torino, Einaudi, 1981, pp. 1037-1081 e G. ARNALDI, Studenti e professori nell’Italia 
del secolo XIII : la prospettiva degli studi in «terra aliena», in La Cultura, a. XX, 1982, pp. 415-424. 

361  F. NOVATI, Gli scolari a Roma nei secoli XIV e XV, in Giornale storico della letteratura italiana, 1883, 
1, pp. 129-140. 

362  Fondamentali in questo tipo di indagine risultano, ad esempio, i lasciti testamentari nei quali è possibile 
rinvenire la destinazione di una quota del patrimonio del de cuius per far studiare uno o più figli o nipoti; 
oppure alle stesse epigrafi che si facevano incidere sulle tombe e che spesso forniscono notizie sulla 
qualifica professionale della persona alla quale erano riferite. Basti citare il testamento di Paolo della 
Valle, del 18 settembre 1439, in favore dei figli Lelio, Pietro e Filippo: in proposito cfr. in P. 
CHERUBINI, Note sul commercio librario a Roma nel ‘400, in Studi romani, 1985, XXXIII, pp. 212-213 
nonché quello di Andrea Santacroce del 12 gennaio 1471, in favore dei nipoti Giovanni e Giorgio: in 
proposito si rinvia a A. ESPOSITO, Famiglia, mercanzia e libri nel testamento di Andrea Santacroce 
(1471), in Aspetti della vita economica e culturale a Roma nel Quattrocento, Roma, 1981, pp. 197-220. 

363  Si veda S. CAROCCI, La nobiltà studentesca. Aspetti della ricerca corrente, in Roma medievale. 
Aggiornamenti, a cura di P. DELOGU, Firenze, 1998, pp. 159-166. 

364  In proposito oltre ai fondamentali G. FALCONE, La Sapienza e i suoi studenti, in Roma e lo Studium 
Urbis. Spazio urbano e cultura dal Quattro al Seicento, Catalogo della mostra documentaria, a cura di P. 
CHERUBINI, Roma, 1989, Pubblicazione degli Archivi di Stato, pp. 41-48 e P. CHERUBINI, Studenti 
universitari nel secondo Quattrocento a Roma e altrove, in Roma e lo Studium Urbis. Spazio urbano e 
cultura dal Quattrocento al Seicento. Atti del Convegno, Roma, 6-10 giugno 1989, a cura di P. 
CHERUBINI, Roma, Quasar, 1989, pp. 101-132; si vedano A. MODIGLIANI, Continuità e 
trasformazione dell’aristocrazia municipale romana nel XV secolo, in Roma medievale. Aggiornamenti, a 
cura di P. DELOGU, Firenze, 1998, pp. 267-279; J.C. MAIRE-VIGUEUR, Classe dominante et classes 
dirigentes à Rome à la fin du Moyen Age, in Storia della città, I, 1976, pp. 4-26; A. MODIGLIANI, “Li 
nobili huomini di Roma”. Comportamenti economici e scelte professionali, in Roma capitale (1447-
1527), Atti del Convegno S. Miniato, 27-31 ottobre 1992, a cura di S. GENSINI, S. Miniato, 1994, 
Centro di studi sulla civiltà del tardo Medioevo, pp. 345-372 e F. NOVATI, Gli scolari romani ne’ secoli 
XIV e XV, in Giornale storico della letteratura italiana, 1883, 1, pp. 129-140. 

365  Cfr. A. ESPOSITO, “Li nobili huomini di Roma”. Strategie familiari tra città, curia e municipio, in Roma 
capitale (1447-1527), Atti del Convegno S. Miniato, 27-31 ottobre 1992, a cura di S. GENSINI, S. 
Miniato, 1994, Centro di studi sulla civiltà del tardo Medioevo, pp. 373-388. 

366  Si confronti l’indagine: Il costo del libro, in Scrittura, biblioteche e stampa a Roma nel Quattrocento. 
Aspetti e problemi, Atti del 2° Seminario (6-8 maggio 1982) a cura di M. MIGLIO con la collaborazione 
di A. MODIGLIANI, 1983, Città del Vaticano, Scuola vaticana di paleografia, diplomatica e archivistica. 

367  P. EGIDI, Necrologi e libri affini della provincia romana, Roma, 2 volumi, 1908-1914. 
368  M. ARMELLINI, Un censimento della città di Roma sotto il pontificato di Leone X, Roma, 1882. 
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abbondante, rispecchia certamente ragioni obiettive che rendevano evidentemente meno 
frequente a Roma il ricorso all’intervento del notaio. In città cresciute intorno alle loro 
Università, come Bologna o Padova, o che dalla presenza dell’istituzione universitaria 
trovavano la ragione di una nuova floridezza, come Pisa, città nelle quali la presenza di 
studenti che oggi diremo “fuori sede” costituiva una costante della loro esistenza, era perciò 
stesso più naturale il bisogno, ad esempio, di documentare la locazione di case prese in affitto 
da studenti disposti spesso a coabitare, o risultava assai frequente la necessità di garantirsi 
circa il prestito di libri e altri oggetti a chi non assicurava la sua presenza in loco per il 
domani. Ma queste ragioni non bastano evidentemente a giustificare un vuoto così ampio e, se 
non si può pensare ad una semplice carenza nella documentazione, è probabile che si debba 
ipotizzare invece molto più semplicemente un’endemica assenza di studenti369. Anche una 
fonte come gli epistolari umanistici, interrogata in merito con nuova attenzione dal Cherubini, 
non offre elementi chiarificatori: sia lo stato di edizione critica di questi epistolari che la 
stessa semantica umanistica non contribuiscono a distinguere quelli che sono veri e propri 
corsi universitari da ciò che rappresenta una molto più generica dedizione agli studia, quella 
che può essere la frequenza di lezioni tenute da un professore in un determinato Studio e la 
lettura e discussione che studenti potevano seguire presso lo stesso professore nell’ambito di 
un insegnamento privato. 

Inoltre, in questo genere di fonti il termine “romano” viene inteso in senso piuttosto 
lato, poiché in esso si possono comprendere, oltre naturalmente ai giovani appartenenti a vere 
e proprie famiglie di Roma, tanto gli studenti che provengono da città vicine, come Viterbo, 
Sutri, Corchiano, o che, di famiglia non romana, sono però romani da più di una generazione 
o si considerano e dichiarano essi stessi romani, quanto gli studenti che, pur decisamente 
“stranieri”, sono però legati a Roma da incarichi di Curia o dal fatto di appartenere a famiglie 
cardinalizie che a Roma avevano fissato ormai da tempo la loro dimora370. 

È d’altronde sufficiente scorrere le edizioni di codici diplomatici universitari e gli 
studi relativi ad Università di diverse città per trovare un numero molto alto di studenti 
provenenti da Roma; ciò, messo in rapporto con la popolazione romana della seconda metà 
del Quattrocento, che doveva essere tutto sommato abbastanza esigua371, non trova una facile 
spiegazione, soprattutto ove si pensi che lo Studium Urbis era a sua volta effettivamente 
funzionante ed assorbiva la popolazione studentesca universitaria della città372. 

Vari saggi indicano infatti la presenza di molti studenti “romani” (nel senso sopra 
esplicitato) nello Studio senese (circa 18) 373, di Bologna (dove figura anche uno dei figli di 
Lelio Della Valle, Bernardino)374 e di Pisa375 (un nutrito gruppo di studenti romani, ben 18, 
studia qui in arti e medicina a Pisa376). 

Ciò testimonia una mobilità da non sottovalutare nell’ambito dello Studio cittadino, in 
quanto potrebbe presentare la Sapienza come incapace di affermarsi con autorità in qualsiasi 
campo (eccezion fatta probabilmente per la retorica attivata da Pomponio Leto), come 
trascurata dagli stessi pontefici pronti a stornare i fondi riservati all’Università verso altre 
esigenze od emergenze. 

                                                 
369  Si veda P. CHERUBINI, Studenti universitari………cit., p. 106. 
370  P. CHERUBINI, Studenti universitari………cit., p. 105. 
371  Sulla consistenza della popolazione di Roma tra la fine del medioevo e l’inizio dell’età moderna si veda 

E. GUIDONI, Roma e l’urbanistica del Trecento, in Storia dell’Arte italiana, V, Torino, 1983, p. 360. 
372  P. CHERUBINI, Studenti universitari…………cit., p. 120. 
373  G. MINNUCCI-L. KOSUTA, Lo Studio di Siena nei secoli XIV-XVI, Documenti e notizie biografiche, 

Milano, 1989, p. 37. 
374  C. PIANA, Il “liber secretus iuris Caesarei” dell’Università di Bologna (1451-1550), Milano, 1984, p. 

171. 
375  A.F. VERDE, Lo Studio fiorentino 1473-1503. Ricerche e documenti, vol. III, Studenti. Fanciulli a 

scuola nel 1480, Pistoia, 1977. 
376  A.F. VERDE, Lo Studio fiorentino………….cit., vol. I, pp. 212-213. 
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L’Università di Roma, in armonia con la forma del potere della città sembra essere 
totalmente priva di quei requisiti istituzionali che ancora alla fine del Medioevo 
caratterizzavano le Università di molte altre città italiane e transalpine (è infatti impensabile 
documentare nello Studium Urbis una qualsiasi forma di organizzazione studentesca prima del 
secolo XVI)377. 

Relativamente alle autorità accademiche del Cinquecento, l’organizzazione dello 
Studium Urbis, era infatti articolata sin dalle sue origini in tre Collegi: il Collegio degli 
Avvocati Concistoriali378, il Collegio Medico-Chirurgico379 e il Collegio Teologico. Il primo, 
vero centro del potere accademico, aveva il diritto di dottorare in utroque iure e la cospicua 
documentazione che è stata conservata nei suoi archivi consente di avere un’idea della realtà 
accademica romana380. Il secondo, composto anch’esso da dodici membri conferiva, invece, le 
lauree in medicina, chirurgia, fisica e filosofia ed era presieduto dal cosiddetto Protomedico che, 
affiancato da tre consiglieri, dai censori e dai sindaci, aveva competenza esclusiva in materia di 
controversie inerenti l’arte medica381. Il Collegio Teologico era composto da dieci membri, tutti 
di diritto; tre di essi – il Maestro del Sacro Palazzo, il Sacrestano e il Commissario del Santo 
Uffizio – erano titolari di importanti cariche di Curia; cinque rappresentavano alcuni fra i 
maggiori ordini religiosi cattolici382; due, infine, erano i docenti di Teologia e Sacra Scrittura 
della Sapienza383. 

Pertanto, nel XV secolo, l’insegnamento universitario si configura nella città pontificia 
come un semplice beneficio curiale, e come tale ancora troppo lontano dalla possibilità di 
essere gestito autonomamente dalle autorità accademiche. 

Oltre ai Collegi e al cardinale-camerlengo, esisteva naturalmente nell’ateneo romano 
la figura del Rettore. Questi, caso pressoché isolato rispetto al resto delle Università operanti 

                                                 
377  P. CHERUBINI, Studenti universitari……………cit., p. 132. 
378  Su questo Collegio si veda quanto già riferito in nota 72. 
379  Sul Collegio medico si veda prima di tutto PAZZINI, A, Storia della Facoltà medica di Roma, Roma, 

Istituto di Storia della Medicina della Università di Roma, 1961, 2 voll.; a questo lavoro si aggiungano 
inoltre: L. ALMA BRANCONI, Materiali d’archivio per la storia del Collegio medico romano nel 
Seicento e nel Settecento, in Annali di storia delle Università italiane, a. IV, 2000, pp. 27-38; PAZZINI, 
A., Storia dell’insegnamento medico in Roma: dalla Scuola Patriarcale a quella della “Sapienza”, 
prefazione di G.Q. Gignoli, Bologna, Cappelli, 1935; Idem, Gli stipendi dei professori universitari di 
Medicina nell’Università di Roma, in Pagine di storia della medicina, a. V, 1961, n. 1, pp. 3-11; Quot 
doctores in alma Urbe sint forenses medici magistri salariati et de eorum salario (De studiis generalibus 
Urbis Rome), in Statuti della città di Roma, pubblicati a cura di CAMILLO RE per cura dell’Accademia 
di Conferenze storico-giuridiche, Roma, Tipografia della Pace, 1880, pp. 244-246; L. STROPPIANA, 
Storia della Facoltà di Medicina e Chirurgia. Istituzioni e ordinamenti (sintesi cronologica). Dalle origini 
al 1981, Roma, 1985 e R. VALENTINI, L’insegnamento medico nello Studium Urbis dal XV al XIX 
secolo, Roma, Ministero della Marina, 1946. 

380  I documenti del Collegio degli Avvocati Concistoriali sono confluiti nell’Archivio di Stato di Roma, 
come quelli del Collegio Medico-Chirurgico, mentre quelli dei Collegi teologico e filosofico 
(quest’ultimo venne creato da Leone XII nel 1824) non sono stati acquisiti dall’Archivio di Stato, 
costituendo ancora oggi la lacuna più grande all’interno dell’Archivio dell’Università di Roma. Cfr. G. 
ADORNI, L’Università di Roma, in L’Archivio di Stato di Roma, a cura di LUCIO LUME, Firenze, 
1992, pp. 165-176. 

381  Cfr. C. FROVA, L’Università di Roma in età medievale e umanistica con una nota sulle vicende 
istituzionali in età moderna, in L’Archivio di Stato di Roma, a cura di LUCIO LUME, Firenze, 1992, pp. 
247-261. 

382  Procuratori generali dei domenicani, dei conventuali, degli agostiniani, dei carmelitani e dei serviti. In 
proposito Cfr. La "Sapienza" romana nel Settecento, Roma, 1980, Edizioni dell'Ateneo, pp. 38-39. 

383  Pur essendo il primo e più autorevole Collegio dell’Università, sia per quanto riguardava le materie di sua 
competenza, sia per l’autorevolezza di coloro che lo componevano, in realtà questo dei teologi era un 
organismo che ben poco incideva nella realtà universitaria romana se paragonato agli altri due. Per alcuni, 
tra cui la DE SIMONE, “anche per lo scarso numero di studenti che seguivano le corrispondenti materie 
alla Sapienza”. Ibid., p. 38. 
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nello stesso periodo384, continuava ad essere caratterizzato dalle stesse competenze che le 
bolle di Bonifacio VIII e di Eugenio IV gli avevano già conferito385. 

Inutile dire, infine, che, come tutte le Università dell’epoca, anche lo Studium Urbis, 
era dotato di personale di servizio: dai bidelli, al campanaro passando per l’addetto alla 
biblioteca. In proposito si rinvia al prossimo capitolo in quanto fu proprio nell’arco del XVI 
secolo che si venne meglio definendo l’organizzazione interna dell’Università cittadina. 

                                                 
384  Si veda in proposito A. PERTILE, Storia del diritto italiano dalla caduta dell’Impero romano alla 

codificazione, 2° ed., Bologna, 1965-1966, rist. anastatica dell’edizione 1896-1902, VI voll., vol. I, pp. 
135-136. 

385  Era infatti dotato di giurisdizione sia in campo civile che penale – anche se nei casi che rientravano nelle 
competenze della giustizia criminale il suo intervento era previsto per i soli casi meno gravi – e per 
ottemperare a tale funzione presiedeva un vero e proprio tribunale interno allo Studium. Interessante poi 
notare che, cosa unica nel suo genere, dal Rettore dello Studium Urbis dipendevano anche i cosiddetti 
“maestri regionari”, ovvero quegli insegnanti che, retribuiti dagli stessi scolari, fornivano i primi 
rudimenti di lettura e scrittura nei vari rioni della città. Per un ampio excursus sulla figura del Rettore si 
rinvia a M.R. DE SIMONE, La Sapienza…cit., pp. 40-42. 
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2.3 Lo Studium Urbis nel XVI secolo. 
 
La realtà universitaria romana vive, lungo tutto il Cinquecento, quello che può essere 

considerato il suo periodo d’oro. Si trasferiscono a Roma alcuni dei più celebri letterati 
dell’epoca un po’ perché chiamati da Leone X come segretari386, un po’ perché sempre da lui 
ospitati nel Palazzo Vaticano387. Anche lo Studio risentì di questo grande fermento che 
serpeggiava per la città; prova ne sia il fatto che il pontefice, pochi mesi dopo la sua elezione, 
emanò una bolla molto importante per la storia dell’Università: la Dum suavissimos del 5 
novembre 1513388.  

Conteneva la prima costituzione dell’Università: riorganizzava le Facoltà, provvedeva 
a restaurare le finanze e ad aumentare le rendite dello Studio. Ne riordinava 
l’amministrazione, tentando in primis di offrire un rimedio al mal costume dilagante presso lo 
Studio per cui gli insegnanti – soprattutto gli avvocati, notoriamente impegnati anche all’esterno 
dell’Università – disertavano spesso le lezioni, stabilendo che tre fra i migliori lettori389 
ricevessero un onorario tale da poter insegnare ogni giorno e poi trattenersi in conversazione con 
gli studenti nei loro circoli (post finitas lectiones per aliquod conveniens spatium circulos in 
eisdem scholis tenere debeant)390 senza avvertire la necessità di incrementare altrimenti le loro 
entrate391. In secondo luogo venne restituito alla Camera Urbis il privilegio della gestione 
della gabella dello Studio che gli era stato sottratto quasi un secolo prima con il 
provvedimento di Eugenio IV392. 

Quando le magistrature capitoline recuperarono la gestione della gabella, questa era in 
mano al mercante Bonifacio Donati e, nel dicembre 1515, fu venduta per quattro anni a 
Giovanni Ardinghelli, appartenente ad una famiglia di mercanti fiorentini attivi a Roma già 
alla fine del Quattrocento nel commercio del grano e nella conduzione di dogane, che vantava 
una solida rete di rapporti all’interno della curia393. 

Da questo momento in poi si susseguirono nella gestione della gabella molti 
personaggi fiorentini o comunque legati all’entourage mediceo. 

Ma la cosiddetta “gestione fiorentina” della gabella sul vino non riuscì a sanare i 
gravissimi dissesti finanziari in cui versava lo Studio, dovuti in buona parte al difficile 
rapporto tra le magistrature comunali e la Curia394. Comunque veniva ora ripristinato il vecchio 
sistema di pagare gli stipendi ai docenti con le tasse sul vino395,  

                                                 
386  Basti qui citare gli esempi di Pietro Bembo e di Jacopo Sadoledo. In proposito cfr. N. SPANO, 

L’Università…, cit., pp. 17-18. 
387  Si pensi a Lilio Gregorio Girali, Marcantonio Flaminio, Matteo Giberti, Antonio Tebaldeo, per non citare 

poi il cardinale Dovizi da Bibbiena, Vittoria Colonna, Baldassarre Castiglioni e Gian Giorgio Trissino. 
Cfr. ibid. 

388  La bolla in Bullarium Romanum, Augustae Taurinorum, 1869, IV, pp. 568-570. 
389  Uno per i diritto civile, uno per i diritto canonico e uno per la medicina e la chirurgia. 
390  P. DE FRANCISCI, Origine e vicende…………….cit., p. 4. 
391  Sembra utile comunque specificare che la bolla Dum suavissimos, pur avendo riservato ai docenti che 

rinunciavano all’esercizio della professione un trattamento particolarmente buono, sanciva anche il diritto 
per l’Università di multare coloro che avessero trascurato le lezioni, con un’ammenda pari al doppio del 
loro onorario. Cfr. Bullarium Romanum, Augustae Taurinorum, 1869, IV, pp. 568-570. 

392  Cfr. supra. 
393  Gli Ardinghelli erano una famiglia di mercanti fiorentini attivi a Roma già alla fine del ‘400 nel 

commercio del grano e nella conduzione di dogane; si veda, a conferma dei solidi rapporti che questi 
avevano all’interno della Curia medicea L. BERTONI ANGELICI, Ardinghelli, Pietro, in Dizionario 
Biografico degli Italiani, IV, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 1962, pp. 34. 

394  I. POLVERINI FOSI, I mercanti fiorentini, il Campidoglio e il papa: il gioco delle parti, in Roma e lo 
Studium Urbis. Spazio urbano e cultura dal Quattrocento al Seicento. Atti del Convegno (Roma, 6-10 
giugno 1989) a cura di M. MIGLIO, Roma, Quasar, 1989, pp. 181 ss. 

395  Si parla di ripristinare, in quanto dopo una trentina di anni dall’emanazione della bolla di Eugenio IV, 
viste le pessime condizioni delle finanze pubbliche, Pio II Piccolomini si vide costretto a spendere per lo 
Stato le somme inizialmente destinate all’Università e agli stipendi dei professori. Cfr. N. SPANO, 
L’Università…cit., p. 17-18. 
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Divenne molto rigida la sorveglianza sugli insegnamenti: una volta al mese il Rettore e i 
Riformatori avrebbero dovuto visitare le scuole; si soppresse la limitazione, sino a quel momento 
valida per gli ecclesiastici, in base alla quale questi non potevano frequentare le lezioni di diritto 
civile; si dispose l’uso di una pergamena, detta Rotulo, nella quale scrivere il nome del 
Cancelliere, del Rettore, dei Riformatori e dei professori con il relativo orario; venne istituita la 
figura del cosiddetto “bidello puntatore”396 che avrebbe dovuto controllare i professori ed il 
rispetto degli orari delle lezioni. In realtà, lungi dal limitarsi ad annotare le sole presenze dei 
professori, il bidello doveva redigere relazioni particolareggiate facendone seguire il nome, tutte 
quelle notizie che avrebbero potuto risultare utili per verificarne il rendimento e il gradimento 
suscitato presso gli studenti397. Fu inoltre ordinato che tre cardinali, capi d’ordine, 
proteggessero i diritti e i privilegi concessi ai professori e agli studenti, potendo comminare 
anche la scomunica contro chi tentasse di violarli398. 

Utile a questo punto evidenziare quale peso ebbe nello Studio e nella sua 
restaurazione, l’appartenenza del pontefice alla famiglia de’ Medici e la presenza di lettori 
fiorentini. La figura di Leone X è certamente legata al mito della restaurazione dello Studio ad 
opera del Papa fiorentino399. 

La ricezione di tale mito, non solo nella storiografia successiva, ma prima di tutto nella 
cultura e nelle società coeve può rivelarsi un utile indicatore della propaganda usata dalla 
Curia per far accettare e rinvigorire quel processo di centralizzazione e di rafforzamento 
dell’autorità pontificia, iniziato nel ‘400 e destinato a proseguire, non senza intoppi e 
contraddizioni, nel secolo successivo400. 

Meritevole di menzione, inoltre, il ruolo svolto dalla finanza fiorentina nel 
condizionare il funzionamento dello Studio con la gestione della gabella sul vino forestiero, 
principale (anzi, almeno in questi anni, unica) fonte di finanziamento dell’Università romana. 
Come appare nel rotulus del 1514, pubblicato da Gaetano Marini nel 1797, la componente 
fiorentina, fra i lettori chiamati a ridare vita allo Stato non era del tutto inconsistente401. 
Nell’eterogenea composizione del corpo docente, non si può parlare anche per i lettori 
fiorentini di una comune origine o di una omogenea fisionomia culturale, quanto piuttosto di 
un precedente e spesso consolidato rapporto con la corte medicea. Il retore Tommaso 
Inghirami, il matematico Luca Pacioli, il retore Raffaele Brandolini, i medici Cristoforo 
d’Arezzo e Bartolomeo da Pisa, il retore Donato Poli, il teologo Michelangelo da Pisa 
(cameriere e familiare di Leone X), il canonista Giovanni Antonio de’ Nobili, facevano tutti 
parte della polimorfa corte romana che il Cardinal Giovanni aveva raccolto intorno a sé con 
una accorta politica di patronage402. 

La “Nazione fiorentina” aveva già assunto, prima dei pontificati medicei, dimensioni 
straordinarie nella società romana; dalla seconda metà del Quattrocento e durante il primo 
decennio del Cinquecento, essa poteva vantare un indiscusso monopolio finanziario, fondato 
sia sui legami personali e sulla dipendenza economica di cardinali e del papa stesso dal 
capitale fiorentino, sia (a livello pubblico) dall’acquisto o appalto delle maggiori dogane, 
                                                 
396  Nella bolla venne anche definito il suo abbigliamento: sopra il sottabito nero avrebbe dovuto indossare un 

mantello rosso, sarebbe stato dotato di una mazza d’argento – contraddistinta dallo stemma del pontefice 
– e gli sarebbe stato consegnato anche il rotolo con tutti gli orari delle lezioni per meglio controllarne 
l’effettivo rispetto. Cfr. Ibid. 

397  Cfr. E. CONTE, Professori e cattedre tra Cinquecento e Seicento, in Roma e lo Studium Urbis. Spazio 
urbano e cultura dal Quattrocento al Seicento. Atti del Convegno, Roma, 6-10 giugno 1989, Roma, 
Quasar, 1989, pp. 186-199. 

398  Ibid. 
399  I. POLVERINI FOSI, I mercanti fiorentini…….cit., pp. 169-185. 
400  Cfr. in proposito P. PRODI, Il sovrano pontefice. Un corpo e due anime. La monarchia papale nella prima 

età moderna, Bologna, 1982. 
401  G. MARINI, Lettera dell’Abate Gaetano Marini al carissimo Monsignor Giuseppe Papazzurri, già Casoli, 

nella quale si illustra il ruolo dei professori dell’Archiginnasio romano per l’anno MDXIV, Roma, M. 
Puccinelli, 1797. 

402  I. POLVERINI FOSI, I mercanti fiorentini……cit., p. 170. 
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tesorerie provinciali e infine dalla gestione della zecca di Roma, della Marca e di Viterbo403. 
A questo si aggiungeva il crescente predominio fiorentino in settori in espansione 
dell’economia urbana sostenuti dalla crescente domanda di oggetti di lusso della corte 
pontificia e delle numerose corti cardinalizie. All’inizio del Cinquecento, la colonia fiorentina 
godeva di una consolidata preminenza, favorita nel corso del secolo precedente dal 
progressivo avvicinamento politico tra Firenze e Roma, che avrebbe trovato una solenne 
conclusione nell’elezione del 1513404. 

I contemporanei però percepirono l’affermazione della colonia come conseguenza 
diretta del pontificato leonino; “la fiorentinizzazione” di Roma divenne ben presto un topos 
negativo nella letteratura e nelle storiografie coeve405. 

Quanto si era prefisso Leone X per realizzarsi doveva fare i conti con l’ostilità delle 
magistrature municipali, rappresentanza di un potere comunale sempre più formale, 
schiacciato dalla politica di accentramento perseguita dalla Curia fin dal ritorno dei papi da 
Avignone. 

In questo stesso contesto si inserisce la seconda costituzione sull’Università, 
promulgata nel 1514, che venne a completare le disposizioni dell’anno precedente406. 

Se infatti la bolla Dum suavissimos doveva essere senz’altro letta come la logica 
prosecuzione della politica di pacificazione e di intesa col Senato romano, la costituzione del 
1514 istituzionalizzava la riforma dello Studio, che diventava così soprattutto un prodotto del 
mecenatismo mediceo e solennizzava, sacralizzandolo, il legame fra la famiglia e il rinato 
Studium Urbis407. 

A seguito di questa seconda costituzione l’Università venne dotata di quaranta lettori, 
venti di materie giuridiche, quindici di medicina e cinque di filosofia, i quali costavano la 
somma ingente di 14.000 fiorini d’oro, per la cui copertura le rendite ordinarie dell’Università 
non erano più sufficienti, cosicché si doveva ricorrere a prestiti408. Eppure l’Università, 
malgrado questa difficoltà, aveva raggiunto in quel momento un altissimo livello dovuto in 
buona parte all’intelligenza del pontefice e della sua corte che compresero che 
l’Archiginnasio avrebbe attratto studenti e si sarebbe contraddistinto rispetto agli altri Studia 
allora esistenti solo se dalle sue cattedre avessero tenuto lezioni i più insigni studiosi del 
tempo. E così fu, tant’è che lo stesso Leone X ebbe a dichiarare il Ginnasio Romano il primo 
d’Italia409. Ma questo momento “aureo”non durò a lungo. 

La decadenza si nota già sotto Adriano VI (1522-1523), che poco amante delle lettere 
e desideroso soprattutto di risanare l’erario pubblico, tolse allo Studio gran parte delle 
concessioni elargitele dal suo predecessore; “la qual cosa” nota il Renazzi “concitò sempre 
più verso di lui lo scontento e l’alienazione dei letterati” e l’Università sarebbe forse decaduta 
interamente se il Papa, continua lo storico, “non avesse presto soccombuto al peso di reggere 
la Chiesa….”410. 

                                                 
403  I. POLVERINI FOSI, Il consolato fiorentino a Roma ed il progetto per la Chiesa nazionale, in Studi 

romani, 37, 1989, pp. 50-70. 
404  Le tappe e le strategie del percorso politico che dal Medioevo avvicinò Roma a Firenze sono analizzate da 

R. BIZZOCHI, Chiesa e potere nella Toscana del Quattrocento, Bologna, 1987. 
405  I. POLVERINI FOSI, I mercanti…., cit., pp. 173ss. 
406  Dal titolo «Qua omnibus fere nationibus», in G. CARAFA, De Gymnasio Romano et de eius 

professoribus...cit., pp. 589-594. 
407  I. POLVERINI FOSI, I mercanti….., cit. pp. 174ss. 
408  P DE FRANCISCI, Origini e vicende………………cit., p. 4. 
409  Questa espressione viene usata dallo stesso pontefice nella seconda costituzione dello Studio, quella 

appunto del 1514. Cfr. G. CARAFA, De Gymnasio Romano...cit., pp. 589-594 dove si legge 
testualmente: ‘…ut iam Gymnasium Romanum inter omnia totius Italiane principatum facile obtenturum 
videatur…”. 

410  F.M. RENAZZI, Storia dell’Università……….cit., II, pp. 80 ss. 
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Clemente VII de’ Medici411 che gli successe nel ’23 parve emulare da prima il cugino 
de’ Medici chiamando in Roma alla sua corte il Sadoledo, il Vida, il Sanazzaro, il Berni, il 
Giovio, il Giberti e altri, ma ben presto la politica del risparmio ebbe il sopravvento 
nell’animo del pontefice412. 

La volontà di proseguire l’opera rinnovatrice di Leone X, infatti, contrastava ormai 
palesemente anche con la frantumazione della già fragile intesa fra la Curia e le 
rappresentanze municipali romane. Di lì a poco, inoltre, il Sacco di Roma avrebbe visto la 
dispersione di lettori e scolari che avrebbero portato il pontefice a destinare le rendite dello 
Studio ad altri scopi413. 

L’età leonina, con la sua politica di apparente concordia e di dialogo con il Comune, 
era dunque già diventata un mito a pochi anni di distanza dal Sacco414. 

Una ripresa si ebbe sotto Paolo III Farnese (1534–1549) che in gioventù aveva 
frequentato a Roma la scuola di Pomponio Leto415. Il pontefice fece proseguire la fabbrica 
dell’Archiginnasio, ridonò inoltre allo Studium il diritto sulla gabella del vino, vi chiamò ad 
insegnare gli uomini più insigni del suo tempo416 e, a prova maggiore del suo interessamento, 
designò il proprio nipote, il celebre cardinale Alessandro Farnese, a protettore dello Studio417. 
Venne così in fama la scuola medica di Roma presso la quale si coltivavano anche gli studi di 
fisica e di storia naturale418. 

Il dissesto finanziario nelle entrate dell’Università successivo alla politica munifica di 
Leone X, appare come la fonte principale del disordine interno allo Studio. La situazione non 
era infatti delle più floride e l’Archiginnasio – in balia degli atti ufficiali che si susseguivano 
copiosi e che una volta facevano confluire nelle casse dell’Università i proventi della ormai 
famosa Gabella Studii e un’altra, invece, li distraevano in favore di iniziative considerate più 
urgenti – che risentiva di tutte le conseguenze di una pressoché totale mancanza di regolarità e 
continuità nella retribuzione dei docenti, dovette organizzarsi per evitare disordini all’interno 
dell’Università. Fu, infatti, il pontefice Giulio III che, resosi conto della dissestata situazione 
finanziaria dello Studium, nominò una Commissione ad hoc, composta da cardinali419, 
affinché presiedesse l’Archiginnasio e ne studiasse le necessità420. L’opera di supervisori 
tanto potenti e competenti fece sentire ben presto i suoi effetti sull’Arciginnasio: un gruppo di 
valenti professori venne infatti chiamato nell’arco degli anni successivi ad insegnare diritto 

                                                 
411  A. PROSPERI, Clemente VII, in Dizionario Biografico degli Italiani, XXVI, Roma, Istituto della 

Enciclopedia Italiana, 1982, pp. 237-259; L. VON PASTOR, Storia dei Papi……cit., IV, TOMI 1-2, 
1912, ad indicem e S. CAMERANI, Bibliografia medicea, Firenze, 1964. 

412  F. POMETTI, Il ruolo dei Lettori del MDLXVIIII-MDLXX ed altre notizie sull’Università di Roma, in 
Scritti vari di filologia a Ernesto Monaci per l’anno XXV del suo insegnamento, Roma, 1901, pp. 67-93. 

413  I. POLVERINI FOSI, I mercanti fiorentini……..cit., pp. 184 ss. 
414  M.M. BULLARD, Grain Supply and Urban Unrest in Renaissance Rome: The Crisis of 1533-1534, in 

Rome in the Renaissance. The City and the Myth, ed. by P.A. Ramsey, New York, 1982, pp. 279-292. 
415  P. DE FRANCISCI, Origine e vicende………………..cit., p. 5. 
416  Basti qui rinviare al dettagliato elenco che riporta lo SPANO nella sua “Università di Roma” alle pp. 25-

34. 
417  F. POMETTI, Il ruolo dei Lettori…………..cit., pp. 68 e ss. Su Alessandro Farnese si rinvia inoltre alla 

relativa voce di C. ROBERTSON, in Dizionario Biografico degli Italiani, XLV, Roma, Istituto della 
Enciclopedia Italiana, 1995, pp. 52-70. 

418  Cfr. PAZZINI, A, Storia della Facoltà medica…cit., vol. I, pp. 30-31 
419  I nomi dei suoi primi componenti sono: Camerlengo Ascanio Sforza, Marcello Cervini (futuro Marcello 

II), Giovanni Moroni, Bernardino Maffei e Reginald Pole. Cfr. in proposito E. CONTE, Accademie 
studentesche a Roma nel Cinquecento. De modis docenti et discendi in iure, Roma, Edizioni dell’Ateneo, 
1985. 

420  Si tratta di una Commissione che in realtà invece di proporre riforme concrete, continuò il suo 
monitoraggio sulla realtà universitaria romana e che venne ufficializzata, qualche anno dopo da Sisto V, e 
prese il nome di Congregatio pro Universitate Studii Romani. In proposito cfr. Sulla istituzione di tale 
commissione e sui personaggi di spicco che la componevano si veda E. CONTE, Università e formazione 
giuridica a Roma nel Cinquecento, in La Cultura, 1985, pp. 328-346. 
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civile e canonico: Marc’Antonio Mureto421, Camillo Plauzio, Girolamo Parisetti, Lelio 
Giordani e Cesare Costa422. 

Questa Congregatio benché originariamente destinata a sovrintendere l’Università 
cittadina, regolandone il funzionamento culturale ed amministrativo, fu presto incaricata 
anche di occuparsi degli altri istituti di Roma dipendenti dalla Santa Sede e anche di tutte le 
Università cattoliche del mondo con il mandato specifico di vigilare sulla ortodossia delle 
dottrine in esse insegnate423. 

La Congregazione tentò di risolvere la questione finanziaria sgravando la gabella dai 
debiti contratti; ma nonostante tutto ciò la situazione non migliorò424. 

Da un punto di vista prettamente organizzativo e strutturale, gli anni 1552-1553 sono 
decisivi per lo Studium: il 6 febbraio 1552 venne pubblicata infatti la bolla Cum sicut fide 
dignorum425 emanata da Giulio III con il preciso intento di formalizzare una prassi che si era 
ormai radicata da anni nell’Università romana: gli studiosi di diritto canonico e civile da 
questo momento in poi avrebbero potuto essere dottorati esclusivamente dal Collegio degli 
Avvocati Concistoriali alla presenza del Cardinale Camerlengo. Invece Con la bolla Meritis 
devotionis del 21 aprile 1553426 venne riconosciuta come competenza esclusiva del Consiglio 
medico-chirurgico quella di conferire le lauree in medicina. 

Bisognerà però attendere la bolla Sacri Apostolatus di Sisto V del 23 agosto 1587427 
per veder riconosciuto perpetuamente al Collegio degli Avvocati Concistoriali – che nel testo 
vengono indicati come ‘defensores’ – il rettorato. Da questo momento in poi, la più alta carica 
accademica sarebbe spettata ad un membro del Collegio eletto dai suoi stessi colleghi428.  

Il Collegio però, come compenso di questo beneficio, si impegnò a versare al 
depositario della Dataria Apostolica la somma di 6.000 scudi, cifra consistente per l’epoca, 
ma soprattutto molto utile in un momento così difficile per le casse dell’Archiginnasio429. In 
realtà la posizione di preminenza così ottenuta dagli Avvocati Concistoriali aggiungeva sì 
prestigio al Collegio, già autorevole, ma era soprattutto fonte di concreti vantaggi economici 
per i suoi componenti430. 

                                                 
421  Questo, probabilmente, fu la personalità di maggior spicco dell’epoca. Sul Muret cfr. relativa voce di M. 

AUDION in Nouvelle Biographie Générale, 6 voll., Paris, 1852-1866, vol. XXXVI, pp. 997-1000; 
DEJOB, Marc-Antoine Muret. Un professeur Français en Italie dans la seconde miotié du XVIe siècle, 
Paris, 1881; M. FUMAROLI, L’Âge de l’Eloquence, Rethorique et «res literaria» del la Renaissance au 
seuil de l’époque classique, Genève, 1980, pp. 162-226 e E.S. GINSBERG, Marc-Antoine de Muret: A 
re-Evalutation, in Acta Conventus Neo-Latini Gelpherbytani, Proceedings of the 6th International 
Congress of neo-latin studies, Wolfenbuttel august 1985, a cura di S.P. REVARD et al., 1985, pp. 63-69. 

422  Per qualche riferimento bio-bibliografico su questi professori basti qui rinviare a F. LOVERCI, Gli studi 
umanistici dal Rinascimento alla Controriforma, in Storia della Facoltà di Lettere e Filosofia de “La 
Sapienza”, a cura di L. CAPO – M.R. DI SIMONE, Viella, Roma, 2000, pp. 199-243. 

423  Cfr. N. DEL RE, La curia romana……….cit., 110-116. 
424  F. POMETTI, Il ruolo dei Lettori……………cit., p. 70. 
425  Bolla edita in Bullarium Romanum, Augustae Taurinorum, 1860, tomo VI, pp. 453-455. 
426  La bolla è pubblicata in Bullarium Romanum, Augustae Taurinorum, 1860, tomo VI, pp. 471-473. 
427  La bolla di Sisto V è pubblicata da F.M. RENAZZI, Storia dell’Università…cit., vol. III, pp. 209 e ss. 
428  Sulla posizione del rettore così eletto la DI SIMONE, La “Sapienza”…cit., pp. 36-37 sostiene che questi 

“era pur sempre da considerarsi come un primus inter pares e si avaleva nell’espletamento delle sue 
funzioni dell’aiuto e del consiglio degli altri appartenenti al corpo”. 

429  In proposito si rinvia a quanto riferito da N. SPANO, L’Università…cit., p. 23. 
430  Basti infatti ricordare che per poter ottenere il titolo di dottore presso l’Università romana – e non solo, 

visto che questa era una prassi ormai consolidata in tutti gli Studia europei – era necessario che il 
candidato versasse delle somme di denaro nelle casse del Collegio; somme che variavano a seconda del 
tipo di laurea che si intendeva ottenere e delle modalità con cui si desiderava che il titolo venisse 
formalizzato. Può risultare utile, a questo punto, una schematizzazione relativamente ai vari tipi di lauree 
che la DI SIMONE cita nel suo ‘La Sapienza’…cit., pp. 53-56 facendo riferimento ad un generico 
“documento settecentesco” che però attesta una procedura ormai in atto da moltissimo tempo. Le lauree 
dottorali si dividevano in utili – cioè finanziate dagli stessi candidati – e gratuite; le prime si articolavano 
a loro volta in: 1) in forma comune, 2) in forma nobile e 3) in forma principesca; quelle gratuite invece si 
suddividevano in due sottogruppi: 1) a titolo di familiarità e 2) a titolo di povertà. Per ciascuna di esse era 
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Il 22 febbraio 1587 con la bolla Immensa431, Sisto V concede una solenne conferma 
alla Congregatio pro Universitate Studii Romani che si vede così confermato dalla Santa Sede 
il potere di vigilare sul funzionamento dello Studio romano. Ma l’ingerenza lentamente 
acquisita dal Collegio degli Avvocati Concistoriali sull’Università di Roma attenuò tuttavia 
l’attività e i poteri della Congregazione che si ridusse in tal modo ad una funzione puramente 
nominale432. 

Il XVI secolo vide perciò la conferma che l’Università cittadina non sarebbe stata 
concepibile al di fuori degli interessamenti mecenatistici dei pontefici che in quegli anni si 
erano susseguiti sul soglio pontificio. 

Come, dunque, lo splendore dello Studio dipese dalla munificenza della Chiesa, così il 
suo offuscamento o la sua decadenza furono conseguenze del disinteresse della Curia nei 
confronti della sua Università. 

Una profonda frattura divide in due parti ben distinte la storia dell’Università di Roma 
nel Cinquecento dovuta al sacco del 1527. Infatti se fino ad allora il mecenatismo mediceo 
mirò a fare della Sapienza il primo Studio d’Italia433, lo stesso obiettivo non si riscontrò nel 
più cauto Paolo III che riaprì nel 1535 l’Università ma facendovi accorrere un esiguo numero 
di professori434. 

Eppure per comprendere quanto il grande movimento e fermento dei docenti in questo 
primo periodo del secolo sia indissolubilmente legato al pontefice Leone X, è sufficiente 
scorrere le pagine destinate dallo Spano ad ospitare i nomi dei professori di ruolo 
dell’Archiginnasio nei diversi secoli e suddivisi per materie d’insegnamento435. A questo 
scopo, infatti, se si concentra l’attenzione sulle materie principali insegnate nello Studio: 
diritto canonico, diritto civile, teologia, eloquenza e medicina. 

Per quanto riguarda il diritto canonico si hanno notizie della presenza di professori che 
vengono chiamati ad insegnare immediatamente dopo l’insediamento di Leone X; sono: 
Sebastaino Federici, Zaccaria da Rovigo, Giovanni Antonio de Nobili, Giovanni Battista 
Ferretto, Giacomo della Fara, Francesco de’ Castellani.436

Lo stesso dicasi per il diritto civile dove i docenti sono studiosi della portata di Mario 
Salomoni degli Alberteschi, Antonio Burgos, Francesco Sfrondati, Emilio Ferretti, Giovanni 
Zannettini, Giacomo de Nigris437. 

Per quanto riguarda la teologia le innovazioni non furono ingenti, si rinvengono infatti 
solo i nomi di Ottavio Pantagaro e Dionisio Laurerio438. 

L’eloquenza, invece, ben rappresenta le conseguenze dell’attenzione del pontefice nei 
confronti delle lettere; la insegneranno Giampaolo Parisio, Tommaso Inghirami, Raffaele 
Lippo Brandolini, Zanobi Acciajoli e Antonio Giovanni Piacentino439. 

Ed infine la medicina, con Bartolomeo da Pisa, Cristoforo Aretino, Girolamo 
Accoramboni e Mario Scappucci440. 

Non si sottovaluti, in questo frangente e per questo tipo di ricerca, anche la neo figura 
del bidello puntatore; questi, infatti, redigendo su pergamena un vero e proprio diario delle 
                                                                                                                                                         

prevista, come in una sorta di tabella, la somma da versare nelle casse del Collegio competente nonché 
tutto ciò che con la cifra era compreso: dai guanti ai confetti alle varie mance da lasciare ai bidelli. 

431  Testo della bolla edito in Bullarium Romanum, Augustae Taurinorum, 1863, tomo VIII, pp. 985-999. 
432  N. DEL RE, La curia romana……….cit., pp. 110-116. 
433  Si rinvia per il riferimento al testo della bolla Quam omnibus del 1514 riportata in G. CARAFA, De 

Gymnasio Romano…cit., II, pp. 589-594. 
434  Il Rotulo dei professori del 1535 fu scoperto e edito da P. TACCHI VENTURI, Un Ruolo inedito 

dell’Archiginnasio Romano sotto Paolo III, in Archivio della Società Romana di Storia Patria, XXIV, 
1901, pp. 260-265. 

435  Cfr. N. SPANO, L’Università…cit., pp. 334-345. 
436  Ibid., p. 335. 
437  Ibid., p. 336. 
438  Ibid., p. 344. 
439  Ibid., p. 337. 
440  Ibid., pp. 341-342. 
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lezioni che si tenevano annualmente nell’Archiginnasio romano, consente, ove non si abbiano 
altri documenti, di avere un’idea più completa oltre che delle materie anche dei docenti. Tra 
questi Alessio Lorenzani, che ricoprì l’incarico di bidello puntatore dal 1552 al 1580, e che, 
proprio per la sua sagacia, ha attratto l’attenzione non solo erudita di alcuni studiosi441. Il 
Lorenzani, infatti, che sembra potesse “vantare rapporti in certa misura confidenziali con il 
pontefice Gregorio XIII”442, aveva l’abitudine di riferire in modo molto dettagliato alla 
Commissione cardinalizia tutto ciò che riguardava lo svolgimento delle lezioni e l’operato dei 
docenti443. Queste relazioni (chiamate Ordines) e conservate dal Lorenzani sono in tutto otto e 
sono sostanzialmente differenti rispetto ai classici Rotuli, in quanto hanno la caratteristica di 
essere indirizzati in forma privata alla Commissione cardinalizia. Interessante il fatto che, 
proprio a causa della riservatezza che caratterizza queste relazioni, il Lorenzani non si astiene 
dall’emettere giudizi severi nei confronti dei docenti arrivando anche a proporre delle 
innovazioni relativamente all’organizzazione dello Studio, come la proposta di introdurre la 
procedura concorsuale per il reclutamento dei docenti444. Fatto sta che la Commissione 
cardinalizia, proprio l’anno seguente, avrebbe introdotto una sorta di concorso a cattedre 
anche se strutturato in modo differente rispetto alla proposta del Lorenzani445. 

Il primo caso di professore reclutato in base alla nuova procedura è indicato dallo 
stesso Lorenzani: Mario Perolli, che ottenne la cattedra di Istituzioni di diritto civile per 
l’anno accademico 1574-1575446. 

                                                 
441  Cfr. A. MERCATI, Reggio Emilia a Roma, in Saggi di storia e letteratura, I, Roma, 1951, pp. 229-236; F. 

POMETTI, Il ruolo dei lettori…cit., pp. 67-93, F.M. RENAZZI, Storia dell’Università…cit., vol. II, pp. 
133 e 147-148 e A. BARTOLOTTI, Gli studenti a Roma nel secolo XVI, in Giornale storico della 
letteratura italiana, I, 1883, pp. 141-148. 

442  E. CONTE, Professori e cattedre…cit., p. 190. 
443  Basti citare un esempio a conferma della ‘solerzia’ del Lorenzani; nel 1563 venne nominato quale lettore 

“in politioribus litteris” il futuro cardinale Silvio Antoniano. Questi però, impegnato al seguito di Carlo 
Borromeo, dopo una brillante prolusione ad un corso dedicato alle orazioni, ben poco si fece vedere nelle 
aule dell’Archiginnasio. Il suo assenteismo non sfuggì all’attento bidello, che non perdeva occasione per 
esplodere con tutta la sua ironia nei confronti dell’Antoniano, indirizzando relazioni infuocate alla 
Congregatio pro Universitate Studii Romani. Punto nel vivo l’Antoniano fu costretto a spedire una vera e 
propria arringa auto-difensiva alla Commissione dei cardinali, e colse anche l’occasione per fare 
“un’analisi puntuale della situazione dello Studium ed una serie di suggerimenti per il miglioramento 
della sua organizzazione didattica che lo rendono un documento di notevole interesse”. In F. LOVERCI, 
Gli studi umanistici…cit., pp. 231-232. 

444  Il Lorenzani nell’Ordo del 1569 propone l’introduzione di un processus simile a quello al quale devono 
sottoporsi gli aspiranti all’avvocatura concistoriale e ne ipotizza pesino l’articolazione in due fasi: una 
pubblica e una privata. Cfr. E. CONTE, Professori e cattedre…cit., pp. 191-192. 

445  Cfr. in proposito D. MARRARA, Un’audace riforma universitaria del XVI secolo. L’introduzione dei 
concorsi a cattedra, in Studi Sassaresi, s. III, 1967-1968, pp. 141-178. 

446  Sul Perolli e sulla sua attività di docente e di membro dell’Accademia Eustachiana si veda E. CONTE, 
Accademie studentesche…cit., pp. 144-145. 
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CAPITOLO III 
L’UNIVERSITÀ NELLA PENISOLA IBERICA. IL CASO SALMANTINO 
 

3.1 Le origini dell’Università di Salamanca 
 
Nel XVI secolo la penisola iberica, come anche gli altri paesi europei447, era già dotata 

di molte Università448. In questo periodo infatti lo Studio di Salamanca continua ad essere, 
oltre che il primo di Spagna, anche tra le quattro Università più importanti del mondo.  

Relativamente al momento delle origini di questa Università gli studiosi concordano 
sul fatto che non si ha una data precisa alla quale far risalire la sua fondazione, e questo 
perché non è giunto sino a noi alcun documento dal quale sia possibile evincerlo. Si sostenne 
inizialmente che la istituzione di una Università a Salamanca fosse da imputare al 
trasferimento dell’antico Studio di Palencia presso la città del regno di León. Anche di questa 
Università, la prima della penisola iberca, si ignora la data esatta di fondazione, ma era 
certamente già attiva nel 1190 visto che si possiedono tre trattati di diritto processuale opera 
del giurista italiano Ugolino da Sesso, il quale allora insegnava a Palencia449. Lo Studio di 
Palencia, la cui istituzione sembra si debba all’iniziativa di re Alfonso VIII di Castiglia, ha 
condotto un’esistenza precaria, dovuta soprattutto alla mancanza di dotazioni finanziarie 
sufficienti al suo mantenimento, sparendo definitivamente all’incirca intorno alla seconda 
metà del XIII secolo. È a questo punto che secondo alcuni studiosi le due Università vedono i 
loro destini incrociarsi. Alcuni studiosi iniziarono infatti a ipotizzare che l’Università di 
Palencia non fosse realmente sparita quanto piuttosto fosse stata trasferita a Salamanca. Non 
sembra essere questa una ipotesi plausibile per vari ordini di motivi: prima di tutto poiché nel 
periodo in cui l’Università di Palencia avrebbe dovuto essere trasferita, quella di Salamanca 

                                                 
447  Anche nel resto d’Europa il XVI fu un secolo molto fertile per la prolificazione di nuove Università, e 

pertanto, al solo fine di fornire una veloce panoramica su tale attività di promozione degli istituti di studi 
superiori, offro una rapida elencazione delle novità introdotte in questo periodo: nel 1503 Federico II di 
Brandeburgo fonda quello di Wittenberg; nel 1527 si assiste, a Marburgo, alla creazione del primo Studio 
di confessione luterana; nel 1534 Clemente VII conferisce al monastero benedettino di San Facundo, 
Sahagún, il privilegio di Studio generale; nel 1540 a Macerata viene fondato uno Studium dotato dei 
privilegi pontifici, nello stesso anno vede la luce l’Università di Oñate; nel 1542 viene creato lo Studio di 
Baeza (Studio che nel 1583 viene riconosciuto anche dal re di Spagna); nel 1561 l’Accademia Regio-
montana di Königsberg viene elevata al rango di Università dal re di Polonia Sigismondo Augusto; nel 
1548 viene fondato lo Studio di Osuna, confermato da Paolo III nel 1548; nel 1551 si assiste alla 
fondazione dell’Università di Tortosa; nel 1553 nasce lo Studio di Dillingen con dichiarate funzioni 
antiprotestanti; nel 1555 Giulio III concede il privilegio per la fondazione di uno Studio generale a Burgo 
de Osma, riconosciuto anche dal sovrano Filippo II; nel 1560 Emanuele Filiberto di Savoia fonda lo 
Studio di Mondovì; nel 1561 viene istituito lo Studio generale di Duisburg; l’anno successivo viene 
concesso un privilegio pontificio da parte di Pio IV per l’istituzione di uno Studio generale ad Ancona; lo 
stesso pontefice nel 1564 conferisce al Collegio dei Giuristi di Urbino il privilegio di conferire gradi 
accademici; nello stesso anno Ferdinando I fonda l’Università di Besançon (delegittimata però nel 1567 
da Pio V); nel 1572 viene fondata l’Università di Pont-à-Mousson; nel 1574 viene formalmente aperta 
l’Università di Tarragona; l’anno successivo Guglielmo d’Orange promuove la fondazione 
dell’Università di Leida; nel 1576 viene fondata l’Università di Avila; nel 1583 l’Accademia protestante 
di Orthez, fondata nel 1566, viene trasformata in Università; nel 1599 si istituisce l’Università di Vich ed 
infine nel 1600 il Duca Ranuccio I Farnese rifonda lo Studio di Parma. 

448  Escludendo i territori del Portogallo e del Regno di Napoli che contavano comunque degli Studia come 
quello di Lisbona e di Coimbra presenti nel primo e di Catania e Napoli nel secondo, nella penisola 
iberica erano in questo momento attive un buon numero di Università: Cordoba, Salamanca, Valladolid, 
Valencia (1501), Siviglia (1505), Lérida, Huesca, Gerona, Barcellona, Saragozza (rifondata da Carlo V 
nel 1542), Mallorca, Sigüenza, Alcalá de Henares e Toledo. 

449  Cfr. A. GARCÍA Y GARCÍA, Los difíciles inicios (siglos XIII-XIV), in La Universidad de Salamanca, 
vol. I, Trayectoria historica y proyecciones, a cura di M. FERNANDEZ ALVAREZ, L. ROBLES 
CARCEDO e L.E. RODRÍGUEZ SAN PEDRO, Salamanca, 1989, pp. 14-15. 
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era attiva già da qualche anno450; in secondo luogo poiché se si fosse trattato di una vera e 
propria continuazione tra i due Studia, in quello salmantino si sarebbe dovuto assistere ad un 
notevole incremento sia delle fila dei suoi docenti sia di quelle degli studenti, cosa che invece 
non si verificò451; infine i sostenitori di una tale ipotesi non sembra abbiano assolutamente 
tenuto in debita considerazione il fatto che Salamanca e Palencia si trovavano in due regni 
diversi, differenza pertanto non solo geografica quanto piuttosto politica e burocratica quella 
che non avrebbe permesso in termini così banali una translatio accademica tanto delicata452. 

La prima data sicuramente importante per l’esistenza dell’Università salmantina è il 6 
aprile 1242, giorno in cui re Ferdinando III il Santo emette a Valladolid una Real carta 
considerata il primo statuto del Estudio e il primo documento universitario di tutta la penisola 
iberica453. Da questo atto di Ferdinando III si deduce chiaramente come la istituzione dello 
Studio generale di Salamanca si debba ricondurre all’iniziativa di suo padre Alfonso IX re di 
León, anche se non viene specificato l’anno di tale fondazione454. Questa carta infatti che 
mirava a porre sotto il diretto patronato (comienda) del re lo Studio della città455, faceva 
riferimento, confermandoli, ai privilegi concessi da Alfonso IX e vi aggiungeva una 
innovazione: la istituzione di una Giunta di supervisori che avrebbe dovuto garantire, oltre 
che l’esecuzione di quanto indicato nello statuto, anche “que los escolares biuan en paz e 
acuerda…”456. Sempre a Ferdinando III si deve l’emissione di un’altra Carta con la quale 
veniva garantita a professori e studenti dello Studio di Salamanca la esenzione da tutte le 
imposte gravanti sul trasporto di oggetti di loro proprietà e la sicurezza di movimento457. 

                                                 
450  Cfr. inoltre E. ESPERABÉ DE ARTEAGA, Historia pragmática é interna de la Universidad de 

Salamanca, 2 voll., Salamanca, F. Nuñez Izquierdo, 1914-1917, Vol. I: La Universidad de Salamanca y 
los Reyes, pp. 14-15. 

451  Ibid., p. 14. l’Autore sostiene che l’errore in cui sono caduti molti studiosi della storia dell’Università di 
Salamanca sia da far risalire ad una iscrizione, ancora presente nel suo cortile e che poi si scoprì essere un 
falso realizzato da Fernán Pérez de Oliva intorno al 1500, cioè quasi tre secoli dopo la data riportata nel 
testo, che recita quanto segue: “Anno Domini M.C.C. Alphonsus VIII Castellae Rex Palentiae 
Universitatem erexit, cujus aemulatione Alphonsus IX Legionis Rex Salmanticae itidem Academiam 
constituit: illa defecit, deficientibus stipendiis: haec vero in dies floruit, favente precipue Alphonso Rege 
X a quo, accitis hujus Academiae viris, et patriae leges et astronomiae fabulae demum conditae”. 

452  A. GARCÍA Y GARCÍA, Los difíciles inicios…cit., pp. 14-15. 
453  Cfr. J.E. RUIZ DOMENEC, Salamanca, in Antiche Università d’Europa. Storia e personaggi degli 

Atenei nel Medioevo, Editoriale Giorgio Mondadori, Milano, 1991, pp. 94-95. 
454  Nella Carta si legge infatti testualmente “[…] quiero e mando que aquellas costumbres e aquellos fueros 

que onieron los escolares en Salamanca en tiempo de myo padre quando establecio hy las escuelas tan 
bien en casas como en la otras cosas que essas costumbres e essos fueros ayan e ninguno que les fiçiesse 
tuerto nin mye en coto mill morabetis e a ellos el danno duplado.” Il testo di questo atto ufficiale è 
interamente riportato in C.M. AJO GONZALES DE RAPARIEGOS Y J. SAINZ DE ZÚÑIGA, Historia 
de las Universidades hispánicas. Orígines y desarrollo desde su aparición hasta nuestros días, vol. I, 
Medievo y Renacimiento Universitario, Centro de estudios e investigaciones “Alonso de Madrigal”, 
Avila, 1957, p. 436. 

455  Nel documento di Ferdinando si parla addirittura della possibilità di infliggere una multa a colui o coloro 
che avessero attentato alla sicurezza degli studenti o dei professori. L’importo pagato dal reo sarebbe 
stato in totale di 3000 maravedis, di cui 1000 sarebbero stati destinati al tesoro reale, mentre gli altri 2000 
sarebbero andati al danneggiato. Cfr. J.E. RUIZ DOMENEC, Salamanca, cit., p. 95. 

456  Ibid., p. 436. Nella stessa Carta vengono elencati i componenti di questa Giunta “..El obispo de 
Salamanca, e el Dean, e el Prior de los predicadores, e el Guardiano de los delcalços, e don Rodrigo e 
Pedro guigelmo, e Garci gomez e Pedro uedillo e Ferrand iohanes de porto carrero e Pedro munniz 
calonigo de Leon, e Miguel pz calonigo de Lamego, e a los escolares e los de la villa mando que esten 
por lo que estos mandaren”. 

457  Si fa riferimento alla Carta del 12 marzo 1252 emessa a Siviglia e nella quale si legge: “...otorgo que los 
Escolares que estudiaren en Salamanca que non den portadgo por quantas cosas aduxieren para si 
mismos ellos o sos omnes por ellos nin de ida nin de uenida. Et otrosi otorgo e mando que uengan e 
uayan seguros por todas las partes de mio regno con todas sus cosas....”. Cfr. in proposito C.M. AJO 
GONZALES DE RAPARIEGOS Y J. SAINZ DE ZÚÑIGA, Historia...cit., vol. I, Medievo y 
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Questo interessamento per la sicurezza di studenti e professori va letto anche alla luce del 
fatto che, volendo la Corona rendere lo Studium salmantino un importante centro di 
propaganda politica458 in grado di reggere il confronto con gli altri allora esistenti, doveva 
essere dotato di una serie di guarentigie atte a farne un vero polo d’attrazione per studenti e 
professori. 

Fu comunque Alfonso X il Saggio il monarca che maggiormente favorì l’Università, 
non tanto con i due atti che emise appena divenuto re459, quanto con quella che venne definita 
dallo stesso re la “Grande Carta” dello Studio. Si tratta anche in questo caso di un rescritto, 
emanato a Toledo l’8 maggio 1254460, nel quale compare per la prima volta il termine 
vniversidat461 riferito ad un centro di studi superiori. Il documento è organizzato in tre parti 
distinte: un preambolo nel quale viene spiegato che la Carta è il frutto di una concessione 
regia dovuta alle richieste degli studenti dell’Università di Salamanca462. La seconda parte è il 
vero corpus del privilegio nel quale si regolano l’organizzazione e le dotazioni dello Studio: 
l’alloggiamento degli studenti463, il potere di scomunica del Vescovo nei confronti degli 
scolari464, l’uso del sigillo universitario (che agli studenti veniva concesso esclusivamente 
tramite l’autorizzazione vescovile)465, l’approvvigionamento di vettovaglie per il quale veniva 
concessa la massima libertà466, il rispetto per la città che ospita lo Studio che doveva essere 
garantito da parte degli studenti e per il quale veniva riconosciuta al vescovo e al 

                                                                                                                                                         
Renacimiento Universitario, p. 437 con la quale si garantisce una totale libertà di movimento agli studenti 
e ai professori impegnati presso l’Università di Salamanca, lasciando così scorgere una sorta di 
anticipazione su quello che sarà il futuro decisamente cosmopolita del Estudio. 

458  Cfr. J.E. RUIZ DOMENEC, Salamanca, cit., p. 95. 
459  Il primo è il Real orden del 9 novembre 1252 con il quale si rivolge al Consiglio municipale di Salamanca 

affinché controlli e difenda i privilegi dello Studio. Per il testo di questo documento si veda A.M. 
RODRÍGUEZ CRUZ, Colleción documental. Selección de algunos de los documentos más importantes 
de la historia en la Universidad de Salamanca y de su proyección americana, Salamanca, 1977, n. 3, p. 14. 
Il secondo è un atto del giorno seguente e destinato nuovamente al Consiglio con il quale si statuisce che, 
proprio nell’ottica di una politica di generale difesa dello Studio, questo avrebbe dovuto sorvegliare 
affinché nessuna arma venisse introdotta nell’Università, né, tanto meno, che venisse messa a 
disposizione degli studenti più “revoltosos”. Così si legge nella Real carta del 10 novembre 1252, 
pubblicata in A.M. RODRÍGUEZ CRUZ, Colleción documental…..cit., n. 3, p. 14. 

460  La Carta originale di Alfonso X, conosciuta anche con il nome di “Las siete partidas”, è purtroppo andata 
perduta, ma è pervenuta sino a noi in una copia difettosa del XVII secolo attualmente posseduta 
dall’Archivio dell’Università di Salamanca. Anche il testo di questo atto è tratto da C.M. AJO 
GONZALES DE RAPARIEGOS Y J. SAINZ DE ZÚÑIGA, Historia...cit., vol. I, Medievo y 
Renacimiento Universitario, pp. 438-440. 

461  Parola che si incontra proprio all’inizio del privilegio: “Conoçida cosa sea a todos quantos esta carta 
vieren como los escolares dela vniversidat del estudio de Salamanca pedieron merçed a mi don 
alfonso....”. Il termine Università va naturalmente inteso nel senso medievale della parola Universitas 
scholarium, ossia raggruppamento di studenti e maestri che danno così vita ad uno Studium. 

462  Si veda nota n. 49. 
463  “…mando e tengo por bien que los escolares del estudio de salamanca non alluguen las casas que los 

otros escolares touieren allugadas por poco nin por mucho nin anden sobre ellas por gelas sobremontar 
daquello aluguero por que las touieren allugadas…”. C.M. AJO GONZALES DE RAPARIEGOS Y J. 
SAINZ DE ZÚÑIGA, Historia...cit., vol. I, Medievo y Renacimiento Universitario, p. 439. 

464  “…Otrosi mando quela sentençia de descomunion del opispo de la villa que sea guardada e tenida entre 
loe escolares....”. Ibid., p. 439. 

465  “…Otrosi mando quelos escolares dela vniversidat non ayan sello comunal dela vniuersidad sinon por 
mandado e por complaser del obispo de salamanca.....”. Ibid., p. 439. 

466  “…Otrosi mando que todo ome que traxiere a salamanca pan o vino o.. otra manera para vender onde 
quier quela traya que non sea enbargado de ninguno nin contrallado mas traya la e venda la como meior 
pudiere....”. Ibid., p. 439. 
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maestrescuela la facoltà di arrestare i più facinorosi467, ecc. Nella terza ed ultima parte del 
privilegio si affronta invece la questione delle dotazioni delle cattedre. Dalle cifre che 
seguono è facile comprendere il grado e la stima che venivano riservate a ciascuna delle 
discipline insegnate nello Studio. Erano previsti: un maestro in leggi (l’attuale diritto civile), 
il cui stipendio annuo viene fissato in 500 maravedis468, un baccelliere canonico per il quale 
però non era previsto alcuno stipendio469, un maestro di decreti con 300 maravedis annui470, 
due professori di decretali con uno stipendio complessivo di 500 maravedis471, due di logica 
con 200 maravedis472, due di grammatica con 200 maravedis473, due di fisica sempre con 200 
maravedis474. Era infine previsto un maestro d’organo per il quale venivano stanziati 50 
maravedis all’anno475, un estacionario o librario con un appannaggio annuo di 200 
maravedis476 e un farmacista con 50 maravedis477. Si deve inoltre sempre all’iniziativa di 
Alfonso X la istituzione di un’altra figura che avrebbe operato non solo nell’Università 
salmantina ma in tutte quelle iberiche, quella dei Conservadores regios del Estudio che 
inizialmente saranno solamente due: il Decano del Capitolo cittadino e un certo Arnal de 
Sençaque478, ma che con il passare degli anni e con l’aumento sia del numero delle materie 
insegnate sia dei maestri che degli scolari tenderanno ad aumentare. Anche per loro veniva 
naturalmente stabilito uno stipendio, ma con una particolarità rispetto a degli altri dipendenti 
dello Studio. Nella Carta infatti veniva stabilito che ai conservadores sarebbe spettato uno 
stipendio pari a 200 maravedis annui, ma si specificava anche che a questa cifra ne andava 
aggiunta un’altra di pari entità gestita dal solo Decano per far fronte a tutte le incombenze 

                                                 
467  “…Otrosi mando quesi algunos escolares fueren en la villa de salamanca peleadores o boluedores o que 

enbargen el estudio por alguna manera que el obispo e el maestro escuela de salamanca quelos fagan 
prender e echar en carçer oquelos echen de la villa e lo que ellos por meior touieren...”. ibid., p. 439. 

468  “…que ayan vn maestro en leys e yo quele de quinientos maravedis de salario por el anno...”. Ibid., p. 
439. 

469  “…el que aya vn Bachiller canonigo…”. Ibid., p. 439. 
470  “…mando que ayan vn maestro en decretos e yo quele de tresientos maravedis cada anno...”. Ibid., p. 

439. 
471  “…mando que ayan dos maestros en decretales e yo queles de quinientos maravedis cada anno...”. Ibid., 

p. 439. 
472  “…mando que ayan dos maestros en decretales e yo queles de quinientos maravedis cada anno…”. Ibid., 

p.439. 
473  “…tengo por bien que ayan dos maestros en la gramatica e to queles de dosientos maravedis cada 

anno…”.Ibid., p.439. 
474  “…tengo por bien que ayan dos maestros en fisica e yo queles de dosientos maravedis cada anno…”. 

Ibid., p. 439. 
475  “…tengo por bien que ayan vn maestro en organo e yo quele de çincuenta maravedis cada anno…”. 

Ibid., p. 439. 
476  “…tengo por bien que ayan vn estaçionario e yo quele de dosientos maravedis cada anno…”. Ibid., p. 

439. Gli estacionarios erano privati cittadini, anche se con un certo potere all’interno dell’Università, che 
fornivano agli interessati una sorta di dispense (quadernillos o pecias) tratte dai testi universitari in 
cambio di un compenso che veniva pagato per la loro copiatura. L’Università controllava naturalmente la 
correttezza del loro lavoro. Particolarità di questa figura nello Studio salmantino fu che la sua istituzione 
dipese direttamente da una decisione dell’Università e non, come accadeva in altri Studia quali ad 
esempio quello di Bologna, dalle esigenze di studenti e scolari. Proprio la istituzione di una tal figura 
indusse molti studiosi a sostenere che quella di Salamanca fosse la prima e quindi più antica biblioteca 
universitaria d’Europa. In proposito si veda l’interessante studio di A. GARCÍA Y GARCÍA, Los 
difíciles inicios…cit., p. 23 che si avvale della monumentale opera di V. BELTRÁN DE HEREDIA, 
Cartulario de la Universidad de Salamanca (1218-1600), Salamnca, 1970-1973, 6 voll. 

477  “…tengo por bien que ayan un apocario e yo quele de çincuenta maravedis cada anno...”. Ibid., p. 439. 
478  Cfr. in proposito M.P. ALONSO ROMERO, Universidad y sociedad corporativa: historia del privilegio 

jurisdiccional del estudio salmantino, Madrid, Tecnos, 1997, pp.36-37. 
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riguardanti lo Studio479. Competenza fondamentale dei conservadores era la preventiva 
approvazione e quindi distribuzione degli stipendi dei dipendenti dello Studio, in modo tale 
che ne dessero ragione in una sorta di bilancio di chiusura d’anno dell’Università. 

Ci troviamo di fronte ad un documento che dimostra l’interesse della Corona per lo 
Studium ma dal quale è anche possibile riscontrare il ruolo fondamentale che continua ad 
assolvere il vescovo della città all’interno di questa istituzione480. 

Strettamente collegata a questa Carta e agli statuti che con questa vengono istituiti481, 
è la bolla “Interea que placita”482 che Alessandro IV emanava il 6 aprile 1255 e grazie alla 
quale lo Studio generale di Salamanca riceve la conferma ufficiale da parte della Santa 
Sede483. Da questo momento in poi si susseguono per l’Università di Salamanca una serie di 
atti ufficiali emessi sia dall’autorità regia che da quella pontificia e che mirano a dotare lo 
Studio di tutte quelle caratteristiche che contribuiranno a farlo entrare a pieno titolo tra i più 
importanti allora esistenti al mondo484. L’interesse dei poteri ecclesiastici per lo Studio 

                                                 
479  “…otrosi tengo por bien que el dean de salamanca e Arnal de sençaque que yo fago conseruadores del 

estudio ayan cada anno dosientos maravedis por su trabajo e pongo otros dosientos maravedis quetenga 
el dean sobredicho para faser despensar en las cosas que fesieren menester el estudio...”. Ibid., p. 439. 
Per un’analisi approfondita di questo documento si veda A. GARCÍA Y GARCÍA, Los difíciles 
inicios…cit., p. 20. Secondo l’Autore è addirittura ipotizzabile che lo Statuto del 1254 sia in sostanza una 
conferma ufficiale di uno schema organizzativo che in qualche modo stava già funzionando in via 
informale all’interno dell’Università. Cfr. ibid., p. 18. 

480  In proposito si veda infra. 
481  In proposito si veda J.E. RUIZ DOMENEC, Salamanca, cit., p. 98 il quale cita una lettera scritta dallo 

stesso Alfonso X ed indirizzata ad Alessandro IV allo scopo di rendergli noto quanto realizzato nello 
Studio della città. Con riguardo all’intenzione di rendere noto a Roma cosa si stesse facendo a Salamanca 
per gli studi superiori si veda anche C.M. AJO GONZALES DE RAPARIEGOS Y J. SAINZ DE 
ZÚÑIGA, Historia de las Universidades hispánicas.....cit., vol. I, p. 225 il quale cita vari passi di questa 
corrispondenza e la sintetizza in tre passaggi fondamentali sui quali fece leva Alfonso X: l’abbondanza di 
saggi è come una manna per qualsiasi Regno (multitudo sapientium sanitas est regnorum); la perfetta 
conduzione di un Regno si ottiene tanto con l’eroismo dei propri guerrieri quanto con il giusto consiglio 
dei dotti; infine negli uomini colti brilla sempre la luce della saggezza e da ciò deriva che il miglior 
appoggio per il Regno si ritrova nella saggezza del consiglio di coloro che governano. 

482  Bolla edita in Bullarium Romanum, Augustae Taurinorum, 1869, volume III, p. 601. 
483  Nella bolla si legge testualmente “...Sane letantes accepimus et utique acceptamus quod prudenter 

attendens quod multitudo sapientium sanitas est regnorum, quodque non minus prudentum consilio quam 
strenuitate nel fortitudine robustorum regnorum ipsorum moderamina disponantur ac per hoc desiderans 
regna tibi diuini muneris largitate concessa inextinguibili sapientie lumine illustrari eaque sanis 
peritorum consiliis et maturitate fulciri apud Salamantinam ciutatem ut fertur uberrimam et locum in 
regno tuo legionensi salubritate aeris et quiuslibet oportunitatibus praelectum venerabilis fratris nostri 
episcopi et dilectorum filiorum capituli salamantini accedente consilio et assensu generale studium 
statuisti et ut generale studium a doctoribus et docendis in posterum frequententur humiliter postulasti a 
nobis apostolico id munimine roborari…”. Si noti, come già accennato per lo Studio di Granada, e come 
si vedrà successivamente per la bolla che confermerà i privilegi dell’Università pisana, che anche in 
questo caso il testo pontificio fa riferimento alla salubrità dell’aria e alla ricchezza della città, quasi un 
cliché adottato negli atti ufficiali di questo tipo con il fine quasi di giustificare, a posteriori, la scelta di un 
luogo piuttosto che di un altro per l’erezione di una Università. 

484  Si deve infatti sempre ad Alessandro IV l’emissione, sempre nel 1255, di altri documenti: con il primo 
dell’11 giugno si concede allo Studio salmantino la facoltà di avere e usare un sigillo proprio, si cfr. V. 
BELTRÁN DE HEREDIA, Bulario de la Universidad de Salamanca (1218-1549), 3 voll., 1966-1967, 
vol. I, n. 10. Il 15 luglio il personale dell’Università viene dichiarato esente da qualunque forma di 
censura inflitta da un’autorità inferiore al Pontefice e viene formalmente riconosciuto all’Univeritas 
Magistrorum, Rectorum et Scholarium dello Studio salmantino il diritto ad avere un “commune sigillum”, 
cfr. in proposito A. GARCÍA Y GARCÍA, Los difíciles inicios…cit., p. 19. Il 22 settembre è infine il 
giorno in cui lo Studio ottiene quello che potrebbe essere definito il riconoscimento più prestigioso per 
una Università dell’epoca, ossia viene concesso a chi ha conseguito presso questo Studio la licentia 
docendi, la facoltà di insegnare, senza l’obbligo di dovere sostenere ulteriori esami, in qualunque altro 
Studio generale del mondo, eccezion fatta per le Università di Bologna e di Parigi. Cfr. J.E. RUIZ 
DOMENEC, Salamanca, cit., pp. 99-100 e V. BELTRÁN DE HEREDIA, Bulario de la 
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salmantino è ben dimostrato già da questi primi atti emanati dalla Santa Sede, anche se 
bisogna notare come in questo primo periodo non si verifichino attriti tra i poteri ecclesiastici, 
che formalmente reggevano l’Università, e i poteri civili485. 

Altri re, durante i secoli XIII-XIV si limitano in pratica a confermare i privilegi 
concessi dai loro predecessori; si susseguono infatti una serie di atti ufficiali che però 
apportano poche innovazioni all’interno dello schema organizzativo universitario appena 
delineato486. Dopo la morte di Alfonso X, si assiste anche ad un lento ma irreversibile 
passaggio dell’Università dalla tutela dei monarchi a quella dei papi. Tra i tanti documenti 
emessi in questo periodo una attenzione particolare va dedicata al privilegio emanato da 
Ferdinando IV il 7 agosto 1300 da Ayllón (vicino Segovia)487 e con il quale si affronta una 
questione fondamentale per tutti gli istituti di studi superiori:le dotazioni finanziarie488. Lo 
Studio salmantino si era infatti dovuto misurare anche con una chiusura delle sue attività 
collegata proprio alla carenza di fondi sufficienti489. Viene stabilito che le terze delle decime 
dovevano essere appaltate in pubblico da una commissione composta dai delegati del 
Consiglio municipale, del Vescovado, del Collegio della Cattedrale e dai Conservatori regi.490 
Viene delegata ai Rettori491 e ai conservadores la definizione degli stipendi annui dei 
professori nella quantità ritenuta più opportuna492. In questo privilegio si rinviene per la prima 
volta anche il riferimento alla pratica dello sciopero che veniva spesso praticato dai professori 
quando l’Università era in ritardo nel pagamento dei loro stipendi. Proprio per ovviare al 
disagio che da questa prassi derivava alla vita accademica, si stabilì che tutto l’ammontare 

                                                                                                                                                         
Universidad…cit., vol. I, n. 15. Il 19 ottobre, con un’altra bolla dal titolo “....” viene concessa a tutti gli 
ecclesiastici, eccezion fatta per quelli regolari, la facoltà di studiare il diritto civile. Risale infatti al 1219 
la proibizione emessa da Onorio III in base alla quale tutti gli ecclesiastici non potevano frequentare i 
corsi di diritto civile. Cfr. V. BELTRÁN DE HEREDIA, Bulario de la Universidad de Salamanca, vol. I, 
n. 16. 

485  Si veda C.M. AJO GONZALES DE RAPARIEGOS Y J. SAINZ DE ZÚÑIGA, Historia de las 
Universidades hispánicas.....cit., vol. I, p. 226. 

486  Lo stesso Alfonso X continua ad occuparsi dell’Università, così fece pure il suo successore Sancho e 
anche Bonifacio VIII che nel 1298, nell’inviare a tutti gli Studia generalia del mondo la sua VI 
Decretalium ne invia una copia anche a Salamanca. È questo il pontefice al quale si dovrà nel 1303 la 
istituzione dello Studium urbis a Roma. In proposito si veda infra. 

487  La Real Carta è pubblicata da C.M. AJO GONZALES DE RAPARIEGOS Y J. SAINZ DE ZÚÑIGA, 
Historia de las Universidades hispánicas.....cit., vol. I, pp. 453-454. 

488  Si è già visto come anche nel caso di una Università “recente” come quella di Granada il problema della 
disponibilità economica sia un fattore determinante per garantire la prosecuzione della vita accademica. 
Si immagini quanto possa essere importante in un periodo come questo in cui ben poche sono le 
Università con cui sia possibile operare un confronto per rendersi conto della quantità di fondi necessari 
per mantenere in vita uno Studium di questo tipo. 

489  Si veda infatti quanto accadde durante il regno di Sancho IV. Cfr. J.E. RUIZ DOMENEC, Salamanca, 
cit., p. 100. 

490  “…mando que las tercias queson dadas para el estudio se arrienden de aqui adelante publica mente por 
conçejo por el obispo y por el cabildo de Salamanca o por vno o dos omes buenos de la su yglesia que 
ellos daran y por los conservadores que y estan por mio mandado e non por otro…”. C.M. AJO 
GONZALES DE RAPARIEGOS Y J. SAINZ DE ZÚÑIGA, Historia de las Universidades 
hispánicas.....cit., vol. I, p. 453. 

491  Si parla di Rettori in quanto inizialmente a Salamanca, come accadeva a Bologna, erano più di uno, 
generalmente due: uno a rappresentanza del Regno di León e l’altro del Regno di Castiglia. 
Nell’Università bolognese invece un rettore rappresentava la Universitas citramontanorum (gli italiani) 
mentre l’altro la Universitas ultramontanorum (coloro che provenivano da oltr’Alpe). Già nelle 
Costituzioni di Benedetto XIII e di Martino V del 1422 appare un solo rettore. Si veda infra. 

492  “…mando alos rectores que los obligen cada anno con consejo de los conservadores ppor aquellos 
salarios que mejor podieren…”. Ibid., p. 453. 
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delle terze avrebbe dovuto essere posto in una cassa493, circostanza questa che avrebbe 
garantito un maggior controllo sulla gestione del denaro, anche perché delle tre chiavi 
esistenti una sarebbe stata tenuta dal Decano, una dai rettori (che erano in possesso anche di 
quella della cassetta contenente il sigillo dello Studio) e l’altra dai conservatori494. Venne 
inoltre stabilito che al termine di ciascun anno accademico sarebbe stato necessario dar conto 
al Decano, ai Rettori e a una delegazione del Consiglio di qualsiasi movimento di denaro 
destinato all’Università495. Venne previsto infine che ogni eccedenza delle terze sarebbe stata 
accantonata nella cassa contenente i fondi per pagare gli stipendi sia dei professori, che degli 
Ufficiali dello Studio e per poter affrontare tutte le spese necessarie all’ingrandimento 
dell’Università496. 

Questo cambiamento di rotta dal patronato regio a quello pontificio, risulta chiaro nel 
1313 anno in cui la Santa Sede si occupa esplicitamente del mantenimento dello Studio 
garantendogli delle dotazioni che renderanno Roma tutrice diretta dell’Università salmantina. 
Il 13 ottobre 1313 infatti Clemente V conferma, con la bolla “Dudum oblata nobis”497, che le 
terze delle decime del vescovado di Salamanca dovevano essere destinate alla Escuela. Da 
questo momento nessuno avrebbe più tentato di distrarre dall’Università somme di denaro dal 
suo stanziamento ordinario e questa disposizione sarebbe stata rispettata al punto tale che 
successivamente anche se del denaro proveniente dalle decime veniva destinato alla soluzione 

                                                 
493  “…e por que me dizen que elas vezes çesan de leer los maestros por mengua delas pagas delos salarios e 

que es gran danno de los escolares tengo por bien e mando quelos dineros delas terçias vengan todos a 
vna arca en esta guisa que pongan el arca en el tesoro de la see…”.Ibid., p. 453. 

494  “…y que aya tres llaves la vna que tenga el dean de Salamanca por el obispo y por el cabildo e la otra 
tengan los rectores que tienen las llaves del seello de la vniuersydad e la otra que la tengan los 
conservadores por el conçejo…”. Ibid., p. 453. 

495  “…el estudio acabado cada anno den cuenta los mios conseruadores al dean de la yglesia de Salamanca 
e a los rectores sobredichos e a dos omes buenos quales diere el conçejo en como despendieren los 
dineros delas terçias cada anno en pro el estudio…”. Ibid., p. 453. A tal fine si stabilisce che i 
componenti della commissione esaminatrice avrebbero dovuto essere nominati nel giugno di ogni anno, 
precisamente il giorno di San Giovanni, mentre il 1° luglio sarebbe stato il giorno in cui la commissione 
si sarebbe insediata con una celebrazione solenne nella cattedrale della città. 

496  “…e sy algunos dineros delas terçias fincaren tengo por bien e mando que los pongan en la dicha arca 
para pro del estudio tan bien en maestros como en bachilleres de lees como en los otros ofiçiales quey 
deben aver…”. Ibid., p.453. 

497  Il testo della bolla è pubblicato in C.M. AJO GONZALES DE RAPARIEGOS Y J. SAINZ DE ZÚÑIGA, 
Historia de las Universidades hispánicas.....cit., vol. I, pp. 472-473. In realtà l’emanazione di questa bolla 
non fu così scontata come si potrebbe pensare. Infatti, non appena salito al soglio pontificio, Clemente V 
ordinò che la gestione delle terze venisse sottratta al re. Questa decisione ebbe come conseguenza che i 
professori allora impegnati presso lo Studio salmantino non percepissero più alcuno stipendio e che le 
spese relative alla gestione dell’Università non avessero alcun tipo di copertura finanziaria. Alle 
insistenze del sovrano, il pontefice giunse a porre il Regno sotto interdetto. La difficile situazione venne 
risolta dal Consiglio della città che impose a tutti coloro che potevano contare su un patrimonio, seppur 
minimo, un prelievo necessario per il sostentamento dell’Università (si stabilì che 10.000 maravedis annui 
sarebbero stati sufficienti). Certo questa poteva essere considerata una soluzione temporanea, dettata 
dall’emergenza e non un rimedio definitivo al problema delle finanze dello Studio. L’Università 
raggiunse un tal degrado da indurre il Vescovo della città a informarne lo stesso pontefice, in quel periodo 
costretto ad esercitare il suo ministero ad Avignone. È a questa realtà che Clemente V decide di porre 
rimedio con l’emanazione di due bolle: una del 13 marzo 1313 e l’altra, appunto, del 14 ottobre. Con la 
prima, indirizzata all’Arcivescovo di Santiago de Compostela, chiede un resoconto dettagliato: sull’esatto 
ammontare annuale delle terze e delle altre porzioni delle decime; su quanto veniva destinato alle 
fabbriche diocesane e su quanto invece per queste sarebbe stato effettivamente sufficiente; infine su 
quanti fossero i professori, con l’indicazione delle rispettive facoltà di appartenenza, che percepivano uno 
stipendio. Con la seconda, oltre a ordinare che le terze delle decime fossero destinate allo Studio, dispose 
la creazione di una Commissione che in virtù dell’autorità conferitagli dal pontefice, distribuisse il denaro 
come meglio ritenesse opportuno, con l’obbligo però di renderne conto annualmente sia ai docenti che 
agli studenti. In proposito cfr. C.M. AJO GONZALES DE RAPARIEGOS Y J. SAINZ DE ZÚÑIGA, 
Historia de las Universidades hispánicas.....cit., vol. I, pp. 258-259. 
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di casi eccezionali, mai venne usata la quota assegnata allo Studio498. Nel 1333 è sempre una 
bolla pontificia, la “Summa providit altitudo”, di Giovanni XXII emessa il 2 dicembre499, ad 
occuparsi di una figura che diventerà importantissima per la vita dello Studio: il 
maestrescuela. Gli vengono infatti riconosciuti i poteri del Cancelliere dell’Università, cioè 
quelli di rappresentare il pontefice e di conferire i gradi accademici. Con la stessa bolla viene 
rimossa quella limitazione introdotta da Alessandro IV in base alla quale coloro che avessero 
ottenuto la licentia docendi a Salamanca avrebbero potuto insegnare ovunque tranne che 
presso le Università di Bologna e Parigi500. Gli studenti dell’Università chiesero allora al re la 
conferma di tutti i privilegi concessi allo Studio sia dai pontefici che dai regnati predecessori 
degli attuali e a tal fine riunirono in una sorta di libro, reso ufficiale dalla firma di un notaio, 
tutti questi provvedimenti e lo inviarono presso la corte di Alfonso XI. Questo documento fu 
particolarmente apprezzato dalla regina Maria, la quale inviò al Consiglio universitario una 
Real Carta, redatta a Burgos il 22 aprile 1345, nella quale venivano confermati tutti quei 
privilegi501. 

La seconda metà del XIV secolo è caratterizzata da una serie di atti ufficiali, nella 
maggior parte dei casi di matrice regia, i quali non apportano innovazioni sostanziali per la 
vita dello Studio salmantino, proseguendo piuttosto sulla linea della garanzia di tutti quei 
privilegi che sino a quel momento erano stati riconosciuti all’Università502. L’unico 
documento foriero di novità sostanziali per lo Studio è il decreto emesso da Enrico III a 
Tordesillas il 2 maggio 1397 in base al quale vengono destinate in modo definitivo 

                                                 
498  Si veda a conferma di ciò l’esempio riportato in C.M. AJO GONZALES DE RAPARIEGOS Y J. SAINZ 

DE ZÚÑIGA, Historia de las Universidades hispánicas.....cit., vol. II, p. 259. 
499  Il testo della bolla è pubblicato in C.M. AJO GONZALES DE RAPARIEGOS Y J. SAINZ DE ZÚÑIGA, 

Historia de las Universidades hispánicas.....cit., vol. I, pp. 475-476. 
500  “…nuper siquidem ex tenore petitionis dilectorum filiorum rectorum Universitatis Doctorum et 

scholarum studii civitatis Salmantinae, ac ipsius Universitatis, concilii civitatis ejusdem Nobis  oblato 
praecepimus, quod felicis recordationis Alexander Papa IV, Praedecessor Noster, studio praedicto per 
privilegium speciale concessit: quod hii in prefato studio, in quacumque facultate, legittimo esamine 
precedente, inventi fuerint idonei et adprobati ad regendum in qualibet generali studio, Parisinesi et 
Boboniensi studii dumtaxat exceptis, in facultate ipsa, pro qua ibi semel examen subiret, sine iterato 
esamine, possunt regere contradictione cujuscumque aliquatemus non ostante…” In relazione a questa 
limitazione si veda infra. 

501  “...E yo por les faser vien e merçed confirmo les las cartas e priuilegios que tienen en esta rrason en 
quanto tanne a las clausulas sobredichas e mando que les ualan e les sean gaurdades e complidas en 
todo bien e complida mente segund que enellas se contiene. E mando a uos que veades los priuillegios e 
cartas originales que tienen cuesta rrasson e nonles passedes nin conssintades que otro ninguno les 
passe en ninguna manera contra las dichas clausulas mas guardad gelas e complid gelas e complid gelas 
en todo bien e complida mente segund dicho es. E non fagadaes ende el por ninguna manera sopena de la 
mi merced e de çient maravedis maravedis dela moneda nueua a cada vno...” Il testo è stato tratto da 
C.M. AJO GONZALES DE RAPARIEGOS Y J. SAINZ DE ZÚÑIGA, Historia de las Universidades 
hispánicas.....cit., vol. II, p. 479-480. 

502  Si vedano a tal proposito i seguenti documenti emessi dallo stesso re, Enrico III, nel giro di pochi anni 
uno dall’altro: la Real Carta concessa a Valladolid il 20 agosto 1391, con la quale veniva confermato ai 
professori e agli studenti dello Studio il privilegio di far entrare il vino loro necessario in città usufruendo 
della esenzione dalle tasse per questo generalmente previste. Anche il questo caso il testo della Real Carta 
è interamente riportato da C.M. AJO GONZALES DE RAPARIEGOS Y J. SAINZ DE ZÚÑIGA, 
Historia de las Universidades hispánicas.....cit., vol. I, p. 501-502. La Real Carta emessa a Segovia il 6 
ottobre 1392 riconosce invece piena validità a quanto stabilito anni prima dal padre di Enrico III in 
materia di alloggio degli studenti salmantini; il testo in C.M. AJO GONZALES DE RAPARIEGOS Y J. 
SAINZ DE ZÚÑIGA, Historia de las Universidades hispánicas.....cit., vol. I, p. 503-504. Il 27 maggio 
1397 a Tordesillas un altro decreto reale da ulteriore conferma ai privilegi in materia di alloggiamento sia 
degli studenti che dei professori. Cfr. ibid., p. 508-509. 
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all’Università di Salamanca per il suo sostentamento le terze regie di Almuña, Baños e Peña 
de Rey503. 

È comunque nel XV secolo che l’ala protettrice del papato si avvicina all’Università. 
Infatti, nonostante l’interessamento di Giovanni II nei confronti dell’ Estudio salmantino, è il 
solo Benedetto XIII che concede una serie di notevoli privilegi raccolti in ben undici bolle in 
favore dello Studio salmantino. A queste si aggiungano anche delle vere e proprie 
Costituzioni redatte specificamente per la Escuela più importante della penisola iberica. 

Durante il suo lungo regno, infatti, Giovanni II emette infatti una serie di atti che 
mirano ad una regolamentazione più puntuale e precisa della vita accademica. Si preoccupa 
persino di fornire l’Università di una macelleria, dotata di proprio bestiame (al quale doveva 
essere garantita libertà di pascolo) e di personale addetto alla macellazione delle carni (il 
quale veniva posto sotto assicurazione regia)504. Tenta di combattere quegli agitatori che con 
le loro iniziative avrebbero esclusivamente rallentato i ritmi della vita accademica, 
dichiarando competenti a giudicarli, ed eventualmente a multarli, i sindaci della città di 
Salamanca505. Viene donato all’Università un edificio per poter ospitare “los pobres enfermos 
del dicho estudio”506. Il 16 maggio 1421 lo stesso sovrano, con un decreto emanato da Aguilar 
de Campoo, garantisce allo Studio salmantino, definito lungo tutto il documento “mi estudio” 
a conferma dello stretto legame esistente tra la monarchia e questa Università, la possibilità di 
trasferirsi in altre città e di mantenere comunque tutti i privilegi sinora ottenuti. I motivi di un 
eventuale trasferimento dello Studio sono elencati nello stesso decreto. Si parla infatti della 
possibilità di una “grant carestia” e poi genericamente di “otras cosas que la natura puede 
traer” e “algunas veces e tiempos suelen acaescer”507. Il re assicura inoltre la propria 
protezione agli studenti salmantini, ai loro familiari e servitori, informandone naturalmente 
anche il Consiglio cittadino508. A questa congiuntura propizia per lo Studio, si era andato 
sommando anche un notevole miglioramento dell’ambiente culturale castigliano al quale si 
era assistito durante il regno di Giovanni II. 

Eppure, come già accennato, nonostante il rinnovato interesse della Monarchia per lo 
Studio salmantino è da Roma che proviene lo slancio più innovativo nei confronti dell’antica 

                                                 
503  L’importanza di questo atto è strettamente connessa alla rilevanza della materia in esso regolamentata, 

soprattutto alla luce delle difficoltà economiche che lo Studio aveva dovuto fronteggiare pochi decenni 
addietro. L’ammontare delle terze da destinare all’Università corrispondeva all’incirca a venti mila 
maravedis annui. Per il testo dell’albalá si veda C.M. AJO GONZALES DE RAPARIEGOS Y J. SAINZ 
DE ZÚÑIGA, Historia de las Universidades hispánicas.....cit., vol. I, p. 504-505. 

504  In proposito si vedano i decreti emessi il 9 febbraio, il 20 marzo e il 22 aprile 1409 il cui testo integrale è 
riportato da E. ESPERABÉ DE ARTEAGA, Historia pragmática é interna…cit., vol. I, La Universidad de 
Salamanca y los Reyes, pp. 82-86.  

505  Cfr. E. ESPERABÉ DE ARTEAGA, Historia pragmática é interna…cit., vol. I, La Universidad de 
Salamanca y los Reyes, pp. 87-90. 

506  La Real Carta della Regina Madre emanata a Valladolid il 30 marzo 1413 è interamente riportara in C.M. 
AJO GONZALES DE RAPARIEGOS Y J. SAINZ DE ZÚÑIGA, Historia de las Universidades 
hispánicas.....cit., vol. I, pp. 532-533. L’edificio che veniva destinato a ospedale era una ex sinagoga 
corredata inoltre di una serie di abitazioni sino a quel momento appartenenti sempre ad ebrei, che sarebbe 
stata dedicata a San Tommaso d’Aquino. Questa è una istituzione universitaria decisamente originale per 
quel periodo, come lo saranno anche tutti quei Collegi che verranno fondati di qui a poco e di cui si 
parlerà successivamente. 

507  Si veda E. ESPERABÉ DE ARTEAGA, Historia pragmática é interna…cit., vol. I, La Universidad de 
Salamanca y los Reyes, pp. 104-106. 

508  Infatti nello stesso giorno, il 21 maggio 1421 sempre da Aguilar de Campoo, Giovanni II emana due 
decreti: il primo con il quale pone “acada vno de ellos del dicho estudio e a su familiares e seruidores e 
continuos comensales” sotto la propria protezione, il secondo con il quale invece rende esecutivo e 
vincolante il precedente, elencando al Consiglio cittadino le gravi pene che sarebbero state inflitte a 
coloro che avessero infranto tale assicurazione regia. Anche in questo caso il testo dei documenti è stato 
tratto dall’edizione di E. ESPERABÉ DE ARTEAGA, Historia pragmática é interna…cit., vol. I, La 
Universidad de Salamanca y los Reyes, pp. 107-108. 
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Università iberica. Come già accennato infatti, Benedetto XIII si occupò di questa antica 
Escuela concedendole notevoli privilegi. Delle undici bolle che raccolgono questa intenzione 
del pontefice, cinque sono quelle che meritano una analisi più approfondita, essendo 
apportatrici di innovazioni sostanziali509. La prima contiene quelle che passeranno poi alla 
storia come le costituzioni dello Studio510; la seconda è un privilegio perché coloro che 
studiano in questa Università possano godere di tutti quei benefici che sino a questo momento 
sono stati riconosciuti allo Studium salmantino e ai suoi fruitori511; con la terza vengono 
nominati dei conservatori dello Studio (questa volta naturalmente di nomina ecclesiastica e 
non regia512) affinché col compito di proteggerlo e difenderlo da molestie, danni e offese513; la 
quarta bolla consiste in alcuni privilegi che vengono concessi al maestresuela per assolvere 
coloro che fossero incorsi in scomuniche o altre pene514; l’ultima stabilisce infine che nessuno 
possa essere nominato maestrescuela senza il titolo di dottore in legge o di maestro in 
teologia515. Fu il maestrescuela allora in carica, Gómez Fernández de Soria, a presentare alla 
regina madre questi documenti pontifici per la conferma regia. Questi vennero tutti approvati 
eccezion fatta per quello che riguardava i conservatori dello Studio di nomina pontificia. 
Nella seconda real carta emanata il 4 novembre 1411 si prescriveva invece che all’interno 
dell’Università di Salamanca fossero presenti esclusivamente i “conservadores regios” e si 
invita il sindaco della città a mettersi a disposizione del rettore e del cancelliere dello Studio 
per “poner castigo o sosiego por que todos biuan en pas”516. 

È in questo stesso periodo che l’arcivescovo di Siviglia, Diego de Anaya 
Maldonado517, inizia a pensare alla fondazione di un Collegio universitario destinato a 
persone “de buena fama, sangre limpia e idóneos”. Sembra che già intorno al 1414 questo 
progetto fosse divenuto realtà, ospitando quindici studenti delle facoltà di teologia e di diritto 
canonico; la nuova struttura sarebbe stata collegata alla parrocchia di San Sebastián e sarebbe 
stato posto sotto la protezione di San Bartolomé, dal quale prenderà infatti il nome518. Da 
                                                 
509  Le bolle furono concesse tutte il 20 luglio 1405. Cfr. in Bullarium Romanum…. Il 4 novembre 1411 da 

Ayllón i regnanti emanano due decreti: con il primo si procede all’esame e poi all’approvazione dei 
documenti pontifici le cui innovazioni vengono accettate anche dai monarchi; con il secondo invece si 
rende esecutiva la istituzione dei soli conservatori regi al posto di quelli di nomina pontificia proposti da 
Benedetto XIII nelle terza bolla. Per il testo dei decreti si veda C.M. AJO GONZALES DE 
RAPARIEGOS Y J. SAINZ DE ZÚÑIGA, Historia de las Universidades hispánicas.....cit., vol. I, pp. 
527-530. 

510  “… me fueron mostradas çiertas ordenanças de constituçiones e declaraçiones que nuestro sennor el 
Papa paresce que fiso para buena reformaçion del dicho estudio…”. Ibid., p. 527 

511  “… quelos que enel dicho estudiaren puedan levar los frutos de sus benefiçios en çerta manera”. Ibid., p. 
528. 

512  Come invece definito nel già citato rescritto, emanato a Toledo l’8 maggio 1254 da Alfonso X. 
513  “… el dicho sennor Papa daua conseruadores al dicho estudio para quelo anparasen e defendiesen delas 

molestias, agrauios e ofensas”. Ibid., p. 528. 
514  “… se contienen çiertos preuillegios e poderios que daua al dicho maestro escuela sobre absolver alos 

que incurriesen sentençias descomunion enel estudio o otras penas”. Ibid., p. 528. 
515  “Otrosy quela dicha maestre escolia que nonla podiese auer sy non doctor en decretos o en leyes o 

maestro en teologia”. Ibid., p. 528. 
516  Si veda C.M. AJO GONZALES DE RAPARIEGOS Y J. SAINZ DE ZÚÑIGA, Historia de las 

Universidades hispánicas.....cit., vol. I, p. 340 e pp. 529-530 per il testo del decreto. 
517  Personalità di spicco dell’epoca, era anche maestro personale del figlio di Giovanni II nonché 

ambasciatore presso il Concilio di Costanza. In proposito cfr. F. RUIZ DE VERGARA Y ALAVA, 
Historia del Colegio Vejo de S. Bartolomé, mayor de la celebre Universidad de Salamanca, 3 voll., 
Madrid, 1766-1770; Idem, Vida del Señor Don Diego de Anaya Maldonado, Arzobispo de Sevilla 
fundador del Colegio Vajo de San Bartolomé y noticias de sus varones excelentes, 2 voll., Madrid, 1661. 

518  Molto florida è la produzione scientifica su queste realtà “collegiali” dell’Università di Salamanca. La 
maggior parte di queste opere si occupa dei vari Collegi universitari singolarmente. Per il Collegio di San 
Bartolomé basti citare B. DELGADO, El Colegio de S. Bartolomé de Salamanca: privilegios, bienes, 
pleitos, duedas y catálogos biográfico de colegiales, según un manuscrito de principios del XVII siglo, 
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questo momento in poi verrà chiamato il “Colegio Mayor de S. Bartolomé” e, rispetto a quelli 
che sarebbero poi stati fondati anche presso le altre Università iberiche, noto come “Colegio 
Viejo de Salamanca”519. 

In Spagna il gruppo di Collegi, detti “colegios mayores”, riservati alla formazione 
dell’alta burocrazia regia ed ecclesiastica finirono col monopolizzare determinate carriere 
secondo un sistema di trasmissione di cariche che funzionava per linee interne di cooptazione, 
escludendo gli estranei. 

Sempre all’iniziativa pontificia di Benedetto XIII si deve un altro gesto molto 
importante per la vita dello Studio salmantino, che conferma l’interesse di Roma per questa 
istituzione accademica, ossia la disposizione che tutte le terze delle chiese della Castiglia 
venissero destinate all’Università di Salamanca520. Lo stesso pontefice, con la bolla del 16 
marzo 1416 decide una profonda riorganizzazione della Facoltà di Teologia stabilendo 
“quatuor cathedre, in quibus de facultate theologie cursus necessarios faciendo legatur”. Da 
questo momento in poi l’Università di Salamanca sembrerà eccellere negli studi teologici, e la 
stessa Facoltà di Teologia diverrà un caposaldo dello Studium. Supremazia destinata a 
rimanere costante anche negli anni successivi. 

Nel giro di poco tempo anche l’organizzazione universitaria verrà ulteriormente 
modificata. Infatti, alcuni anni più tardi una delegazione dello Studio si recava dal pontefice 
appena salito al soglio pontificio, Martino V, con delle richieste di modifica di alcuni settori 
della vita accademica che sembravano necessitare di una non piccola riforma. Il primo settore 
che avrebbe dovuto essere rivisto riguardava le persone dello Studio: si andava dal rettore ai 
consiglieri, dal cancelliere ai conservatori, dai governatori agli ufficiali, sino a giungere ai 
dottori, ai professori, agli studenti e a tutte le altre figure che operavano nell’Ateneo, 
comprese quelle dei bidelli e degli inservienti. Il secondo settore comprendeva invece le 
procedure da adottare per le elezioni, l’amministrazione in genere, i consigli, le cattedre, le 
lezioni e gli stipendi de dipendenti dello Studio. Martino V emanò il 19 febbraio 1421 una 
bolla che dotava l’Università di Salamanca di nuovi statuti. Grazie a questa bolla infatti 
                                                                                                                                                         

Salamanca, Ediciones Universidad de Salamanca, Excma Diputación, 1986, Acta Salmanticensia, 
Historia de la Universidad, v. 41, 1986. Esistono però anche lavori che tentano di leggere la 
proliferazione di queste istituzioni alla luce di un’analisi che abbracci la situazione dello Studio 
salmantino nei diversi periodi storici. A tal proposito si veda: A.M. CARABIAS TORRES, Colegios 
mayores: centros de poder. Los Colegios Mayores de Salamanca durante el siglo XVI, Salamanca, 
Universidad de Salamanca, 1985; A.M. CARABIAS TORRES, Los colegios mayores salmantinos. Siglos 
XVI y XVII, in Historia de la Educación en España y América, vol. 2, La Educación en la España 
Moderna, a cura di B. DELGADO – B. BARTOLOMÉ MARTÍNEZ, Madrid, Eds. SM y Morata, 1993; 
A.M. CARABIAS TORRES, The vocabulary of the Spanish ‘Colegios Mayores’ during the Middle and 
the Modern Age, in Vocabulaire des collèges universitaires (XIIIe-XVIe siècle), Actes du colloque 
Leuven 9-11 avril 1992, edited by O. WEIJERS, Turnhout, Brepols, 1993, pp. 90-114; B. CUART 
MONER, Colegios mayores y limpieza de sangre durante la edad moderna, Salamanca, 1991; M.A. 
FEBRERO LORENZO, La pedegogía de los Colegios Mayores, a través de su legislación en el siglo de 
oro, Madrid, Consejo superior de investigaciones científicas, Insituto “San Joseé de Calasanz” de 
Pedagogia, 1960; A. RIESCO TERRERO, Proyección histórico-social de la Universidad de Salamanca a 
través de sus Colegios (siglos XV y XVII), 1970; L. SALA BALUST, Catálogo de fuentes para la historia 
de los antiguos Colegios seculares de Salamanca, Madrid, 1954; L. SALA BALUST, Constituciones, 
estatutos y ceremonias de los antiguos Colegios seculares de la Universidad de Salamanca, 4 voll., 
Madrid, 1962-1966; L. SALA BALUST, Reales reformas de los antiguos Colegios de Salamanca 
anteriores a las del reinado de Carlos III (1623-1770), Valladolid, Universidad, 1956; L. SALA BALUST, 
Visitas y reformas de los colegios mayores de Salamanca en el reinado de Carlos III, Valladolid, 1958; P. 
ZABALA Y LERA, Las Universidades y los Colegios Mayores en tiempos de Carlos III, Tesi doctoral, 
Facultad de Fiflosofía y Letras, Madrid, 1906. 

519  Fu lo stesso fondatore a dotare il Collegio dei suoi primi statuti, i quali vennero a loro volta approvati da 
Martino V con un documento datato 22 marzo 1418. Il documento è citato in C.M. AJO GONZALES DE 
RAPARIEGOS Y J. SAINZ DE ZÚÑIGA, Historia de las Universidades hispánicas.....cit., vol. I, p. 341. 

520  Si veda in proposito il documento del febbraio 1416 del Nunzio apostolico indirizzata al Vescovo di 
Salamanca nel quale si faceva riferimento all’atto emesso dalla Segreteria di papa Benedetto XIII a 
Peñiscola, con riguardo alle terze castigliane. Cfr. J.E. RUIZ DOMENEC, Salamanca, cit., p. 100. 
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l’Ateneo viene dotato di nuovi statuti che avrebbero visto perenti quelli concessi in 
precedenza da Benedetto XIII521. 

I nuovi statuti implicano una completa riforma del regime e dell’amministrazione 
dello Studio. Questa è infatti una regolamentazione suddivisa in ben trentatre costituzioni che 
abbracciano tutti gli aspetti della vita accademica522. Si passa dalle norme che riguardano il 
Rettore e la procedura scelta per la sua elezione523, agli otto consiglieri dello Studio e alle 
altre figure “istituzionali” dell’Università524; dalla istituzione di un libro nel quale raccogliere 
i nomi delle matricole, a quello che è un aspetto di fondamentale importanza nelle nuove 
costituzioni di Martino V: il giuramento di fedeltà nei confronti della Santa Sede e 
dell’Università, al quale da questo momento in poi si dovranno sottoporre il Rettore, i 
Consiglieri, i professori e gli studenti dello Studio525. Inoltre si definiscono in maniera più 
precisa e dettagliata tutte le procedure da seguire per il conseguimento del titolo di dottore, di 
baccelliere nonché per ottenere la licentia docendi. Viene fatto un elenco delle Facoltà attive 
presso lo Studio iberico526, nonché di tutto ciò che per ogni singola materia viene prescritto 
che si legga durante le lezioni suddiviso in base all’anno di frequenza delle singole Facoltà. 

L’articolo più importante è comunque quello che riguarda la Facoltà di Teologia, in 
base al quale ogni aspirante al titolo avrebbe dovuto frequentare almeno l’ultimo anno nelle 
scuole di Salamanca, ma nessuno, eccezion fatta per i frati degli ordini mendicanti, avrebbe 
ottenuto il baccellierato senza quello di Arti o senza i suoi corsi completi, più cinque anni di 
“sentenze” dei quali due si dedicavano alle Sacre Scritture, con dieci lezioni pubbliche, una 
disputa tra baccellieri e pratica nella Facoltà di Arti; poi per l’esame di licenza, altri quattro 
anni di lezione, uno sull’antico e nuovo testamento, altri due di sentenze e l’ultimo in 
materiale di disputa. In possesso di tali requisiti si poteva passare l’esame con almeno tre 
maestri fra i giudici oltre al Reggente o Decano. 

In base alle costituzioni di Martino V, l’Università di Salamanca passava ad un ruolo 
di supremazia negli studi di Teologia e Legge. Ma queste costituzioni sono soprattutto la 
conferma della forte influenza pontificia sullo Studio. Dopo la seconda metà del XV secolo la 
situazione cambiò, o quanto meno si tentò di farla mutare cercando di inglobare la maggiore e 
più antica delle Università iberiche nell’orbita di controllo della monarchia. 

                                                 
521  Interessante l’analisi proposta in proposito da C.M. AJO GONZALES DE RAPARIEGOS Y J. SAINZ 

DE ZÚÑIGA, Historia de las Universidades hispánicas.....cit., vol. I, pp. 343-344. In queste pagine si 
legge infatti che una riforma così profonda dell’Università salmantina si deve in parte alle richieste 
avanzate dalla delegazione inviata presso il pontefice, ma anche alla intenzione di cancellare tutti quegli 
interventi posti in essere da Benedetto XIII, considerado antipapa, durante il suo pontificato. 

522  L’originale di queste costituzioni è attualmente custodito presso l’Archivio dell’Università di Salamanca. 
523  Tutto ciò che è inerente alla figura del Rettore è trattato nella prima costituzione. Questi sarebbe stato 

alternativamente, un anno castigliano e l’anno successivo del León, in maniera tale da garantire la 
rappresentanza della maggior parte degli studenti iberici. In proposito si veda la nota n. 78. Il giorno 
destinato alla sua elezione sarebbe stato quello di San Martino. 

524  Relativamente ai primi si prescrive che fossero eletti due per ciascuna delle quattro circoscrizioni in cui 
era stato suddiviso tutto il territorio iberico, che avrebbero dovuto essere ecclesiastici, di almeno 
venticinque anni d’età, tutti eletti democraticamente e con la maggioranza semplice, anche in questo caso 
nel giorno della festa di San Martino. Per quanto riguarda gli altri: il Claustro, il Maestrescuela, i 
Diputatos, il Primicerio, i professori ma anche i bidelli, esistono dei titoli appositi nelle costituzioni che 
regolamentano quanto li riguarda. 

525  I primi, cioè il Rettore e i Consiglieri, dovevano prestare giuramento di fedeltà alla Santa Sede e 
all’Università, di rispetto nei confronti della carica da loro rivestita e degli statuti, nonché di onestà nei 
riguardi del denaro e dei beni che, in virtù della loro posizione particolare all’interno dello Studio, 
avrebbero dovuto amministrare. I secondi, vale a dire i professori e gli studenti, erano invece tenuti a 
giurare obbedienza al Rettore e a quanto stabilito per il bene dell’Università. 

526  Sono le quattro Facoltà che si riscontrano in tutti gli Studia attivi in questo periodo: Diritto (canonico e 
civile), Artes (relativamente alla quale si rinvia a quanto già detto nell’introduzione), Teologia e 
Medicina. 
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Col matrimonio di Ferdinando D’Aragona e Isabella di Castiglia, infatti, si assiste ad 
un continuo susseguirsi di atti ufficiali che mirano, dopo averle confermato tutti i privilegi 
sinora ottenuti, a recuperare il controllo regio sull’Università salmantina527 che infatti 
visitarono più di una volta e a favore della quale emisero una serie di disposizioni importanti e 
delle quali parleremo successivamente. Con la maggior tutela garantita da parte dei Re nei 
confronti dell’Università, questi vedevano anche rafforzarsi la loro autorità sullo Studio528; si 
pensi che, sempre nel 1480 venne ordinato che i funzionari impiegati presso la Corte di 
Toledo fossero in possesso di un titolo accademico presso l’Università di Salamanca. La 
norma aveva carattere retroattivo, nel senso che tale obbligo ricadeva sugli “assunti” dal 1464 
in poi. E proprio al fine di accertare il puntuale rispetto della Real Carta si dispose per i 
dipendenti l’obbligo di consegnare, entro tre mesi dalla data di emissione del decreto, i propri 
titoli presso il palazzo, pena il pagamento di una multa di 20.000 maravedis per coloro che si 
fossero scoperti non in regola con la nuova normativa529. 

Il 18 gennaio 1486 a Roma veniva emessa da Innocenzo VIII la bolla “In apostolica 
dignit. specula”530 che riguardava le Università spagnole in genere. Questo documento, lungi 
dal segnare una conferma dell’influenza pontificia sugli Studi iberici, era il risultato di 
continue richieste avanzate dai re cattolici, i quali pretendevano che le università iberiche non 
riconoscessero in via automatica i titoli accademici rilasciati dalla Curia romana, ma 
chiedevano anzi che coloro i quali si fossero voluti servire di tali titoli in territorio spagnolo, 
avrebbero dovuto preliminarmente superare un esame presso una delle Università del 
paese531. 

È sempre a Ferdinando ed Isabella che si deve una nuova regolamentazione del foro 
universitario salmantino532, con la Real Carta del 17 maggio 1492, in base alla quale, viste le 
richieste avanzate dagli studenti e dai professori impegnati presso questo Studio che 
dichiaravano di non essere assolutamente contenti dell’operato di coloro che amministravano 
la giustizia all’interno dell’Università, al punto tale da indurre molti giovani ad abbandonare 
gli studi533, venivano limitati i poteri giurisdizionali del Maestrescuela i cui abusi, dannosi sia 
per la Corona che per i sudditi, erano così resi pubblici534. 

Non paghi delle innovazioni apportate allo Studio, i sovrani, l’anno successivo, con un 
decreto rivolto ai Rettori delle Università di Salamanca e Valladolid, definiscono tutta una 
serie di dettagli relativi agli studi giuridici, stabilendo che proprio tra le fila di coloro che 
avessero ottenuto il titolo in diritto si sarebbero scelti gli alti membri del funzionariato 

                                                 
527  Il 4 maggio 1480 con un decreto emanato a Toledo, Ferdinando e Isabella confermano i privilegi 

dell’Università concedendo la loro protezione ai docenti e agli studenti dello Studio e garantendo 
l’istituzione anche sotto l’aspetto finanziario. V. BELTRÁN DE HEREDIA, Cartulario de la Universidad 
de Salamanca, Salamanca, 1970, 2, n. 195. 

528  V. BELTRÁN DE HEREDIA, Cartulario…..cit., 1970, 2, n. 152. 
529  Cfr. V. BELTRÁN DE HEREDIA, Cartulario…..cit., 1970, 2, n. 198 
530  Il testo della bolla è pubblicato in C.M. AJO GONZALES DE RAPARIEGOS Y J. SAINZ DE ZÚÑIGA, 

Historia de las Universidades hispánicas.....cit., vol. I, pp. 603-604. 
531  Ibid. 
532  Il documento è interamente riportato in C.M. AJO GONZALES DE RAPARIEGOS Y J. SAINZ DE 

ZÚÑIGA, Historia de las Universidades hispánicas.....cit., vol. I, pp. 614-617. 
533  “…la dicha vniuersidad e los estudiantes e personas singulares del dicho estudio son cada die 

molestados e fatigados de vos las dichas nras justicias e de otras muchas personas……lo qual diz es 
causa q muchos delos estudiante del dicho estudio dexa de estudiar: e aun los doctores e catedraticos de 
leer sus catedras….”. Ibid., p. 615. 

534  Cfr. A. GARCÍA Y GARCÍA, Consolidaciones del siglo XV, in La Universidad de Salamanca, 
Salamanca, Ediciones Universidad de Salamanca, 1989-1990, 3 voll., a cura di M. FERNÁNDEZ 
ÁLVAREZ – L. ROBLES CARCEDO – L.E. RODRÍGUEZ SAN PEDRO, Acta Salmanticensia, 
Historia de la Universidad, t. 47-49, vol. I: Trayectoria histórica y proyecciones, 1989, pp. 35-36. 
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regio535. Nello stesso anno inviarono una ispezione sull’attività della recente istituzione dei 
conservatori regi, per verificarne la corretta azione536. 

È del 1494 invece un importante documento in base al quale, sotto pena di nullità, 
solamente coloro che erano stati autorizzati dai sovrani (che davano così origine ad una vera e 
propria commissione esaminatrice permanente) potevano concedere l’autorizzazione 
all’esercizio della medicina, della chirurgia e della farmacia537. 

Sempre nello stesso anno i sovrani, al fine di evitare il dilagare della corruzione, 
ribadiscono il principio in base al quale i voti utili alla nomina di un docente presso una 
cattedra vacante avrebbero dovuto essere assolutamente liberi, non vincolati a promesse né 
subordinati preventivo versamento di somme di denaro538. 

Per completare il quadro delle fonti del XV secolo, non si può prescindere dal 
menzionare i Libros de claustros nei quali si raccolgono gli atti emanati dai claustros 
(paragonabili agli attuali consigli dei docenti). Sfortunatamente solo tre di questi libri per il 
XV secolo, che vanno dal 22 marzo 1464 al 13 gennaio 1481, con due lacune tra l’11 agosto 
1470 e l’8 marzo 1471, e tra il 27 marzo 1480 e il 27 novembre dello stesso anno sono giunti 
sino a noi 539. Nel XV secolo l’elaborazione di questi libri era a carico dell’ufficio notarile 
dell’Università (escribanía), il cui titolare o scrivano nominava i notai incaricati di redigere 
gli atti. Il resto delle informazioni che si possiedono relativamente alla storia dell’Università 
di Salamanca nel XV secolo sono saltuarie e discontinue, comunque preziose in quanto 
completano il quadro del periodo precedente e aiutano a coprire le grandi lacune che 
riguardano più della metà del secolo540. 

Il fatto da sottolineare è che con l’avvento dei Re Cattolici, le Università della penisola 
iberica diventano “universidades de la Monarquía Hispánica en expansión”541, vera e propria 
fucina di professionisti dell’amministrazione e della politica cui poter attingere per la 
copertura di incarichi molto delicati oltre che nella penisola, in seguito anche nelle Indie e nei 
vari domini spagnoli in Europa. Allora, con l’Europa infiammata da conflitti religiosi 
provocati dalla Riforma, le Università si ergono a bastioni del cattolicesimo militante, 
superando così la stretta dimensione regionale che le contraddistingueva originariamente, 
proiettandole in un ambito culturale più vasto. È proprio nell’arco di questi anni che vanno dal 
1475 al 1625 che nella penisola iberica si assiste ad una proliferazione di nuove Università 

                                                 
535  V. BELTRÁN DE HEREDIA, Cartulario…..cit., Salamanca, 1970, 2, n. 211. 
536  C.M. AJO GONZALES DE RAPARIEGOS Y J. SAINZ DE ZÚÑIGA, Historia de las Universidades 

hispánicas.....cit., vol. I, pp. 617-618. 
537  Tale commissione prende il nome di “protomedicato”. V. BELTRÁN DE HEREDIA, Cartulario….cit., 

Salamanca, 1970, 2, n. 217; cfr. inoltre R. MUÑOZ GARRIDO, Ejercicio legal de la medicina en España, 
siglos XV al XVIII, Salamanca, 1967 e J. RIERA, Historia del protomedicato en España, 1477-1822, 
Valladolid, 1987. 

538  Il decreto fu firmato il 18 novembre 1494 a Madrid e vi si legge testualmente: “…al tiepo q vaca algunas 
catedras o sustituciones enel dicho estudio e antes faze ligas e monipodios/sobornando e dado e atrayedo 
alas psonas aquie quiere fauorescer e ayudar: para q las dichas catedras e sustituciones se prouea a quie 
e como a ellos qere/e q las psonas qnon puede atraer pa dar sus votos por dinero o pmessas/o ruegos 
tiene formas como enel tiepo de votar e pueer enlas dichas catedras e sustituciones de les pguntar e asber 
dellos a qen ha de dar susvotos….”. Il testo si trova in C.M. AJO GONZALES DE RAPARIEGOS Y J. 
SAINZ DE ZÚÑIGA, Historia de las Universidades hispánicas.....cit., vol. I, pp. 620-621. 

539  A. GARCÍA Y GARCÍA, Consolidaciones….cit., pp. 36-37. 
540  A parte la documentazione raccolta nel Bulario e nel Cartulario, si rinvengono citazioni interessanti negli 

stessi autori salmantini del XV secolo, personaggi come Juan Alfonso de Benavente, Alonso de Madrigal, 
Juan de Castilla e altri. Per una analisi del periodo cfr. Ibid., p. 37. 

541  Così testualmente L.E. RODRÍGUEZ SAN PEDRO BEZARES ne Las Universidades Hispanas en la 
Edad Moderna. Un balance, vol. I, p. 12, introduzione alla raccolta degli atti del V Convegno 
Internazionale sulla storia delle Università spagnole svoltosi a Salamanca nel 1998 ed editi in due volumi 
a cura dello stesso nel 2000. 
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molto più vicine nell’organizzazione alla tradizione parigina che non a quella bolognese542. I 
modelli adottati in questo contesto sono infatti quelli del cosiddetto “colegio-universidad” o 
del “convento-universidad”543. 

Specificamente tra il 1540-1545 e il 1570-1575 che la proliferazione di nuove sedi 
universitarie registra il suo picco544. Questo è infatti un momento di grande effervescenza 
religiosa e politica nei territori castigliani in cui i tre maggiori Studia castigliani: Salamanca, 
Valladolid e Alcalá, assurgono al ruolo di vere e proprie “Università della Monarchia” che si 
distinguono quali poli di attrazione molto vivaci e dinamici di tutta una serie di forze 
centripete, territoriali e locali. 

D’altra parte quelli che abbiamo definito “colegio-universidad” o “convento-
universidad” non riuscirono mai a raggiungere la fama e le dimensioni di istituti ben 
consolidati come gli Studia appena citati; tant’è che convenzionalmente vengono qualificati 
come “Universidades menores”, funzionali ad una richiesta culturale decisamente più 
circoscritta e locale545. Naturalmente in queste istituzioni i tipi di insegnamenti che vengono 
impartiti sono direttamente collegati alla tipologia di Università che viene fondata. Nel caso 
dei “colegios-universidades” si incontrano cattedre di grammatica latina, di diritto e di 
medicina; è invece più facile imbattersi negli insegnamenti delle cosiddette arti liberali o di 
teologia nei “conventos-universidades”. In mezzo ad una tale moltitudine è bene distinguere 
inoltre tra quelle Università minori dotate della facoltà di concedere gradi accademici 
riconosciuti e validi, e quei collegi invece che, non avendo una autonomia didattica, si 
appoggiavano ad Università già esistenti. La maggior parte dei loro fondatori sono personaggi 
ai vertici delle gerarchie ecclesiastiche che propugnano la loro funzione a fini quali l’ospitalità 
a studenti poveri, preferibilmente prelati, garantendo loro in questo modo protezione e riparo. 
Con il passare del tempo molti di questi collegi avrebbero mutato le proprie finalità per 
divenire rifugi per esponenti dei settori più privilegiati della società dell’epoca. Solo quelli 
che successivamente vennero identificati con il nome di Colegios Mayores546 sono 
assimilabili a delle vere e proprie comunità di laureati, autonome rispetto allo Studium 
orginario, e i cui componenti attendevano l’assegnazione di cattedre o di incarichi pubblici547. 

                                                 
542  Per avere un’idea di questa fase basti scorrere l’elenco riportato al termine del presente lavoro. Si rinvia 

inoltre alle note 225 e 226. 
543  Il fulcro di questi modelli consiste nell’organizzare l’insegnamento universitario in due modi differenti: 

l’uno, il primo, all’interno di una ristretta comunità di studenti selezionati ed eventualmente dotati di 
borse di studio, in grado di autogestrisi in modo serio e soggetti al rispetto di quanto definito negli statuti 
universitari; l’altro, il secondo, in seno ad una comunità religiosa già esistente. Cfr. L.E. RODRÍGUEZ 
SAN PEDRO BEZARES, Las Universidades….cit., p. 12. 

544  Relativamente a quanto appena detto basti valutare questo breve riepilogo riguardante la fondazione di 
nuove Università nella sola penisola iberica in questo periodo: prima del 1475 le università esistenti erano 
Barcellona, Lisbona/Coimbra, Gerona, Huesca, Lérida, Perpiñán, Salamanca e Valladolid. Tra il 1475 e il 
1600 si assiste alla fondazione di Alcalá, Almagro, Ávila, Baeza, Èvora, El Escorial, Gandía, Granada, 
Irache, Oñate, Orihuela, Burgo de Osma, Osuna, Santiago de Compostela, Sevilla, Sigüenza, Tarragona, 
Toledo,Valencia, Vich e Zaragoza. Imparagonabile la “vivacità fondatrice” del secolo successivo; dal 
1600 al 1700 sono solamente cinque le nuove Università: Majorca, Oviedo, Pamplona, Solsona e Tortosa. 

545  In tal senso non si sottovaluti il fatto che l’appoggio maggiore a favore di queste realtà proveniva da 
notabili locali, i quali, insieme ad alcuni mecenate ecclesiastici, garantivano loro delle rendite provenienti 
sia da concessioni pubbliche sia dai propri patrimoni personali. Basti citare l’Università di Siviglia, 
fondata dall’Arcidiacono Fernández de Santarella nel 1505, come quella di Osuna che venne formalmente 
riconosciuta da Paolo III con la bolla “In Supereminenti Apostolicae Sedis” il 10 ottobre 1548, ma solo su 
istanza di Juan Tellez de Girón. 

546  Questi erano in totale sei, di cui quattro operavano nella sola Università di Salamanca. 
547  In proposito si rammenti che solo nell’Università di Alcalá il Colegio Mayor coincide con un Colegio-

Universidad. 
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Lo stretto legame esistente tra la Monarchia iberica e l’Università di Salamanca è 
dimostrato anche da alcuni atti ufficiali con i quali il sovrano548 chiedeva al Consiglio 
salmantino che dei professori dello Studium impegnati a Corte venissero dispensati dal tenere 
le lezioni per tutto il periodo in cui il Consiglio reale usufruiva dei loro servigi549.  

Gli interventi regi nei confronti dell’Università non si limitavano comunque solamente 
a richieste riguardanti il personale richiesto alle varie Facoltà salmantine e impegnato a Corte, 
ma spaziavano dalla regolamentazione del possesso delle armi tra gli studenti550, alla richiesta 
(quasi un obbligo) che un determinata quantità di frumento venisse venduta all’inviato regio 
ad un prezzo calmierato551, dalla proibizione di istituire cattedre “nominaliste”552, alla 
richiesta dell’invio a Corte di un rapporto sulle lauree o sulle richieste di inserimento 
all’interno dello Studium dei conversos553, sino alla definizione con un atto ufficiale della 
forma che avrebbe dovuto avere il bastone che contraddistingueva la carica del Cancelliere554. 

                                                 
548  Dopo la morte di Isabella di Castiglia tutti gli atti ufficiali recheranno naturalmente solo la firma del Re 

Ferdinando. 
549  Nello specifico si tratta di due decreti reali emanati uno a distanza di neanche una settimana dall’altro a 

Medina del Campo: con il primo del 23 settembre 1504 veniva chiesto al Consiglio dell’Università che al 
“doctor Carruajal, vno delos catedraticos de leyes  [….] le deys licencia e mandado para estar absente 
dela lectura de su catedra, por tiempo de vn año […..] lo qual os ternemos en mucho seruiçio”; con il 
secondo del 29 settembre si domandava che al “doctor Fernand Aluarez catedratico de la catedra de 
mediçina [….] le deis licençia e mandato para estar absente dela lectura dela dicha su catedra por otros 
tres años cunplidos”. Per il testo integrale dei due decreti si veda C.M. AJO GONZALES DE 
RAPARIEGOS Y J. SAINZ DE ZÚÑIGA, Historia de las Universidades hispánicas. Orígines y 
desarrollo desde su aparición hasta nuestros días, vol. II, El siglo de oro universitario, Centro de estudios 
e investigaciones “Alonso de Madrigal”, Avila, 1958, p. 387. 

550  Il problema degli studenti che circolavano all’interno dell’Università armati non riguardava solo 
Salamanca, ma tutti gli Studia in quest’epoca. L’Università infatti veniva vissuta come un luogo in nulla 
differente rispetto ad altri esistenti nelle città. Non si riteneva pertanto opportuno limitare alcune abitudini 
che si avevano al di fuori di essa quali appunto l’andare in giro armati. Uno scorcio interessante della vita 
studentesca si ritrova oltre che in RICHARD L. KAGAN, Students and society ...... cit., anche in L. 
CORTÉS VÁZQUEZ, La vida estudiantil en la Salamanca clásica, Salamanca, Ediciones Universidad de 
Salamanca, 1989, Acta Salmanticensia, Historia de la Universidad, v. 37, anche se quest’ultimo lavoro ha 
un taglio prettamente goliardico e “diariesco”. La Real Carta dei sovrani emessa il 18 giugno 1504 a 
Medina del Campo chiedeva al Consiglio salmantino che venisse redatto uno statuto in base al quale, 
avendo saputo “quantos escandalos e daños e ynconvenientes se han seguido enesta çibdad”, si stabilisse 
che “ningun estudiante no podiese tener ensu casa mas de vna espada”, consentendo addirittura al 
Consiglio stesso di imporre, a coloro che non rispettassero tale limitazione, le pene che avessero ritenuto 
più opportune (“las penas que a vosotros paresçieren”). Cfr. C.M. AJO GONZALES DE RAPARIEGOS 
Y J. SAINZ DE ZÚÑIGA, Historia de las Universidades....cit., vol. II, p. 386. Dello stesso tenore il 
privilegio emesso dal re in nome della figlia Giovanna poco dopo, il 17 febbraio 1505, a Toro, ibid., p. 
388. 

551  La Real Carta che contiene questa richiesta è del 23 maggio 1505 e viene emessa a Segovia dal Re. Il 
sovrano si rivolge agli “Administrador, rector e consiliarios, catedraticos e doctores” dello Studio 
salmantino in quanto ha saputo che nella città che ospita l’Università vi è grande abbondanza di grano, 
mentre nella città di Segovia “ay mucha falta de pan para la prouision de mi corte”; per questo motivo 
ordina che si vendano “mil fanegas del dicho pan a la persona que yo por ello enbio”. Per il testo si veda 
C.M. AJO GONZALES DE RAPARIEGOS Y J. SAINZ DE ZÚÑIGA, Historia de las 
Universidades....cit., vol. II, p. 389. Facile dedurre a questo punto la considerazione in cui fossero tenuti i 
vertici dell’Università anche in questioni che non riguardavano direttamente la sua organizzazione. 

552  Re Ferdinando avendo saputo che nell’Università “nuevamente se lee o quiere leer […] vnas catedras de 
nominales” e ritenendo che un tale insegnamento possa provocare “daño a las çiencias ”, richiede che gli 
venga inviata una relazione nella quale sia indicato ciò che sta accadendo nello Studio e se si ritiene 
invece che da tali letture possa derivare alcun beneficio all’Università. C.M. AJO GONZALES DE 
RAPARIEGOS Y J. SAINZ DE ZÚÑIGA, Historia de las Universidades....cit., vol. II, pp. 400-401. 

553  Quella dei conversos è sicuramente una questione molto delicata in questo periodo. Le “conversioni di 
facciata” avevano infatti indotto i Sovrani a richiedere al pontefice la concessione di uno strumento 
straordinario quale l’Inquisizione. Per questo motivo il 2 ottobre 1509 da Albonilla il sovrano si rivolge 
con un rescritto al “maestrescuela, rector, maestros, doctores, definidores e consiliarios del estudio” nel 
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Nel 1512 Ferdinando V nomina visitador555 dell’Università salmantina il vescovo di 
Malaga Diego Ramírez de Villaescusa, fondatore tra l’altro del Colegio Mayor de Cuenca 
presso la locale Università. Al suo inviato il sovrano diede alcune indicazioni di massima 
sugli ambiti che avrebbe dovuto indagare in occasione della visita: dall’assegnazione delle 
cattedre alla gestione delle rendite, dalla consegna dei gradi accademici al coronamento degli 
studi, all’uso che ciascuna carica istituzionale all’interno dell’Università faceva dei propri 
poteri556. L’Università accolse il Vescovo con ostilità, al punto tale che durante un claustro si 
pose la questione della ammissibilità o meno del visitador557. 

Con l’avvento di Carlo d’Asburgo al trono d’Aragona e di Castiglia il 14 marzo 1516 
si prosegue sulla linea “di intervento” nei confronti dell’Università, come dimostrato, ad 
esempio, dalla Real Carta del 18 luglio 1523558, con cui il sovrano chiedeva al Tribunale e 
alla Cancelleria di Valladolid e di Granada, in virtù degli antichi privilegi di cui godeva lo 
Studium salmantino559, di non giudicare in tutte quelle cause che vedessero coinvolte persone 
o cose da questo dipendenti o ad esso appartenenti. 

Segno innegabile di questo progetto della Corona spagnola di avvicinare l’Università 
di Salamanca alla propria orbita di influenza si ha anche con l’emanazione il 21 gennaio 1528 
a Burgos di un’altra Real Carta a firma dell’Imperatore e di sua madre e nella quale si invita 
lo Studium a non tener conto delle bolle pontificie che risultino contrarie alle prescrizioni del 
Cancelliere560. 

Nel rescritto Carlo V e sua madre, dopo aver salutato “el rector, y consiliarios, y 
catedraticos de la vniuersydad y estudio dela çibdad de Salamanca e a cada vno de uos a 
quien esta nuestra carta fuere mostrada”561, scrivono di aver ricevuto dall’allora 
maestrescuela “don Pedro Manryque”, una relazione nella quale riferiva il timore che 
potessero essere emanati brevi o anche semplici “letras apostolicas”562 che indicassero i nomi 
di personaggi stranieri, o comunque provenienti dagli altri regni della penisola, quali futuri 
maestrescuelas dell’Università salmantina. Questa eventualità veniva definita da Don Pedro 
come foriera di “mucho perjuyzio” sia proprio che “de nuestro patronazgo real”. Per questo i 
                                                                                                                                                         

quale, citando una relazione nella quale si riferisce che molti dei “nuevamente convertidos” richiedono di 
prendere i gradi presso questa prestigiosa Università, ordina che gli sia inviato un resoconto dettagliato su 
come ci si comporta in questi casi. C.M. AJO GONZALES DE RAPARIEGOS Y J. SAINZ DE 
ZÚÑIGA, Historia de las Universidades....cit., vol. II, p. 402. 

554  L’atto è emanato da Madrid il 6 gennaio 1511 a nome di Giovanna, figlia del re, e afferma la necessità 
che il bastone che viene dato al cancelliere dell’Università quando prende possesso delle proprie funzioni, 
sia “conforme alas leyes e prematicas de mis reynos”, cfr. C.M. AJO GONZALES DE RAPARIEGOS Y 
J. SAINZ DE ZÚÑIGA, Historia de las Universidades....cit., vol. II, pp. 406-407. Questa intenzione di 
“uniformità” con quanto stabilito per le altre cariche ufficiali del Regno, inserisce di diritto l’Università 
tra quelle istituzioni strettamente dipendenti dalla Corte. 

555  I visitadores saranno delle figure importantissime nella storia dell’Università salmantina (e non solo) 
essendo inviati dalla Corona in propria vece per vedere quale fosse la realtà accademica e per proporre, 
dopo un’accurata relazione di quanto fosse emerso durante il sopralluogo, le relative soluzioni. È ovvio 
pertanto che l’incarico di visitador venga conferito a persone molto vicine alla Monarchia e a questa 
molto leali. In proposito cfr. infra. 

556  Su questo argomento si veda lo studio di M. FERNÁNDEZ ÁLVAREZ, La reforma universitaria, in 
Studia Historica, Universidad de Salamanca, Salamanca, II, 3, 1984, pp. 21-46. 

557  In proposito cfr. F. MARCOS RODRÍGUEZ, Don Diego de Covarrubias y la Universidad de Salamanca, 
in Salmanticensis, VI, 1959, fasc. I, Salamanca, p. 57. 

558  Il rescritto è emanato da Carlo I a Valladolid e il testo è interamente riportato in C.M. AJO GONZALES 
DE RAPARIEGOS Y J. SAINZ DE ZÚÑIGA, Historia de las Universidades....cit., vol. II, p. 434. 

559  Il sovrano si riferisce sia ai “preuilegios e constituçiones apostolicas” sia alle conferme che di queste 
fecero “los Reyes catolicos mis señores e abuelos”, ibid. 

560  Anche in questo caso il testo del documento è tratto da C.M. AJO GONZALES DE RAPARIEGOS Y J. 
SAINZ DE ZÚÑIGA, Historia de las Universidades....cit., vol. II, pp. 442-443. 

561  Ibid., p. 442. 
562  Ibid.  
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sovrani nella Real Carta ribadiscono che la nomina del maestrescuela è di competenza 
regia563 e che qualunque atto contrario proveniente da Roma sarebbe stato considerato di 
“daño e perjuizio”. La Real Carta viene inviata a Salamanca in tante copie quanti sono i 
destinatari564 della stessa: “os mandamos a vos e acada vno de uos”565 affinché siano tutti 
informati su quale sia la “uerdad” nel caso in cui si presentasse qualcuno mostrando “algunas 
bulas y letras apostolicas sobrella dicha maestrescolia”566. 

Il maestrescuela, che in alcuni atti viene anche chiamato canciller è, insieme ad altre 
figure accademiche, un personaggio importantissimo nella vita universitaria, in primo luogo 
perché è lui che materialmente conferisce i diplomi al termine dell’iter studiorum degli allievi 
dell’Università567, in secondo luogo perché le sue competenze molto vaste porteranno spesso 
a dei conflitti con l’altro vertice dello Studium: il rettore568. 

Sembra utile a questo punto fare una seppur breve digressione su questa importante 
figura accademica. Quella della cosiddetta Maestrescolía è una giurisdizione speciale della 
quale si avvalse l’Università salmantina dal XIII al XIX secolo. Questa autorità in realtà pur 
avendo operato per così tanti secoli all’interno dell’Università non fu introdotta né su 
iniziativa propria di questo Studium né tanto meno da questo direttamente controllata569. 

Si trattava sostanzialmente di un “forestiero” che si doveva inserire al vertice di un 
circuito già ben definito di competenze e relazioni, con lo scopo di facilitare il fine 
corporativo dell’istituzione universitaria, barcamenandosi perciò in un difficile gioco di 
equilibri, tanto delicato da indurre Alonso Romero, uno dei maggiori studiosi della vita 
universitaria salmantina, a definirne la politica come una autentica “acrobacia 
institucional”570. Era sua competenza infatti equilibrare anche l’eccessiva influenza degli 
studenti nel governo dell’Università. 

In questa fase della storia universitaria infatti, tutti gli Studia europei sono 
caratterizzati da una fortissima partecipazione studentesca alle principali cariche istituzionali 
all’interno della struttura universitaria. Come già accennato in precedenza infatti i Rettori 
erano studenti e dovevano esserlo anche parte dei deputati o definidores571. 
                                                 
563  testualmente: “esto toca a nuestro patronazgo real”. Ibid., p. 442. 
564  Questi sono identificati all’inizio dell’atto ufficiale come coloro ai quali viene inviato il saluto 

dell’imperatore e di sua madre e sono, come già elencato in precedenza: “el rector, y consyliarios y 
catedraticos de la vniueridad”; cfr. ibid., p. 442. 

565  Ibid., p. 443. 
566  Ibid. 
567  In proposito cfr. M. PESET, Le Università spagnole e portoghesi, in Le Università dell’Europa. Dal 

Rinascimento alle Riforme religiose, a cura di G.P. BRIZZI – J. VERGER, Amilcare Pizzi Editore, 1991, 
pp. 219-239. 

568  La figura del rettore nell’Università salmantina e in quelle ispano-americane viene analizzata da A.M. 
RODRÍGUEZ-CRUZ, El oficio de Rector en la Universidad de Salamanca y en las Universidades 
Hispanoamericanas (desde sus orígenes hasta principios del siglo XIX), Ediciones Universidad de 
Salamanca, 1979, Salamanca. 

569  In proposito si veda l’interessante e completo lavoro di M.P. ALONSO ROMERO, Universidad y 
sociedad…cit., 1997 il quale già nell’introduzione sostiene che l’isituzione della figura del Maestrescuela 
fosse dovuta all’intervento dei protettori dell’Università, il papa e i re, che tramite questa meglio 
sarebbero riusciti ad esercitare il loro potere sullo Studio ma che soprattutto avrebbero potuto tenerne 
sotto controllo eventuali cambiamenti repentini delle rotte politiche. Ibid., p. 13. 

570  Cfr. Ibid., p. 14. 
571  I deputati vennero istituiti con la Costituzione numero 33 di Martino V del 1421. Questi erano 20, di cui 

10 dovevano essere professori titolari di cattedre stipendiate, mentre gli altri 10 laureati, baccellieri o 
semplici studenti senza alcun grado. Relativamente all’età si richiedeva che avessero compiuto 25 anni di 
età. Il nome di definidores derivava dal fatto che i loro atti avessero una natura definitiva relativamente 
agli assunti che con essi venivano presi. Sembra comunque che questo incarico non fosse incompatibile 
con quello di consigliere. La presenza tra di loro di 10 professori cattedratici servì ad equilibrare in 
qualche modo la competenza esclusiva che gli studenti avevano sul rettorato, sul vicerettorato e tra i 
consiglieri. Cfr. A. GARCÍA Y GARCÍA, Consolidaciones del siglo XV, in La Universidad de 
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La figura del Maestrescuela servì soprattutto quale punto di incontro e mediazione tra 
i poteri pontificio e regio. E proprio questa sua ambivalenza nella gestione delle questioni 
accademiche portò ad una difficoltà oggettiva nell’avvicinarlo ad una piuttosto che all’altra 
“parte”, al punto tale da indurre i suoi colleghi a considerarlo contemporaneamente (e 
dicotomicamente) delegato del papa e ministro del re all’interno dello Studio. 

La figura del Maestrescuela affonda le sue radici in un passato non ben definito; il 
primo riferimento documentario a questo personaggio secondo la storiografia più accreditata è 
del 1134 quando si parla di un archiscola membro del Capitolo al quale segue il nome di un 
tal Pedro Abad nella sua qualità di “magister scholarum salmanticae ecclesiae” 572. In realtà, 
relativamente a tale aspetto, la situazione di questa sede episcopale non sembrava essere 
molto diversa dalle altre del regno, infatti già dall’XI e XII secolo, data la necessità di elevare 
il livello culturale del clero, le scuole capitolari si erano diffuse in buona quantità in tutto il 
regno di León573. Fu per questo che il successivo impulso educativo di Alessandro III nei 
confronti dei piccoli centri trovò in queste zone terreno molto fertile. 

Proprio allora, infatti, sembra si siano definiti due principi fondamentali per 
l’organizzazione delle prime università medievali ovvero che l’insegnamento dovesse essere 
gratuito e che il controllo da esercitarsi su studenti e professori spettasse al Maestrescuela, il 
quale doveva inoltre conferire la licentia docendi ai futuri maestri574. Venivano così 
potenziate le scuole dei piccoli centri che oltre a veder aumentare il numero delle materie 
insegnate (si hanno notizie di lezioni di canto, di grammatica, di retorica, di teologia e di sacre 
scritture) assistettero al cambiamento di ruolo del Maestrescuela che passò da unico maestro a 
preside di tutti i maestri che esercitava la sua autorità in nome del capitolo. Era 
sostanzialmente il responsabile della promozione, direzione e ispezione dell’insegnamento 
nonché del mantenimento dell’ordine all’interno della scuola575. Il Maestrescuela era 
generalmente il segretario del Capitolo576. 

                                                                                                                                                         
Salamanca, a cura di M. FERNÁNDEZ ÁLVAREZ – L. ROBLES CARCEDO – L.E. RODRÍGUEZ 
SAN PEDRO Salamanca, Ediciones Universidad de Salamanca, 1989-1990, 3 voll., Acta Salmanticensia, 
Historia de la Universidad, v. 47-49, pp. 37-39. 

572  Cfr. V. BELTRÁN DE HEREDIA, La Cancillería de la Universidad de Salamanca, in Salmanticensis, 
1954, I, pp. 5-49 e D. SÁNCHEZ SÁNCHEZ, Catedral y Universidad en sus orígenes, in AA.VV., La 
Universidad de Salamanca, 3 voll., Universidad de Salamanca, Salamanca, 1989-1990, vol. I, pp. 323-
338. Ambedue gli autori si rifanno a quanto sostenuto e citato da alcuni celebri studiosi quali: R. 
FLORANES, Memorias historicas sobre el origen de los Esyìtudios de Castilla, especialmente los de 
Valladolid, Palencia y Salamanca, en que si vindica su mayor antiguedad (manoscritto del XIX secolo 
sprovvisto della data), nonché a quanto riportato da DÁVILA, RUIZ Y MADRAZO, Reseña histórica de 
la Universidad de Salamanca, stampata da Juan José Morán, Salamanca, 1849, da GIL DE ZÁRATE, De 
la instrucción pública en España, stampata da Hijo de Fuentebro, 4 voll., Madrid, 1884-1889 e da 
VILLAR Y MACÍAS, Historia de Salamanca, 3 voll., Salamanca, 1887. 

573  Si veda in proposito: F. MARTÍN, “Universidad”, sub voce in Diccionario de Historia eclesiástica de 
España, dirigido por Quintin Aldea Vaquero, Tomas Marin Martinez, Jose Vives Gatell, CSIC, Madrid, 
Instituto Enrique Florez, 4 voll., 1972-1975, vol. III, 1973. 

574  Inizialmente si trattava di principi inseriti nei documenti fondanti ciascuna scuola quasi più per 
consuetudine che per concreta iniziativa interna; fu solo nel 1179 che questi assunti videro riconosciuta la 
loro valenza generale, ovvero da quando nel Concilio di Letrán nel canone 18 si ordinò che in ciascuna 
cattedrale venisse assegnato un beneficio ad un maestro incaricato di istruire gratuitamente sia i chierici 
dipendenti dalla medesima che gli studenti poveri. Questa norma venne poi riconfermata nel 1215 dal IV 
Concilio Lateranense che la estese però a tutte le altre diocesi che avessero avuto fondi suffcienti per 
provvedervi. In proposito si veda A. LINAGE, J.F. CONDE e J.F. RIVERA, La renovación religiosa y 
cultural, in AA.VV. Historia de la Iglesia en España, dirigida por Ricardo Garcia-Villoslada, Ed. 
Católica, Madrid, 1979-1982, 5 voll, I, pp. 439 e ss. 

575  Su questo delicato passaggio si veda M.P. ALONSO ROMERO, Universidad y sociedad…cit., 1997, pp. 
25-26. 

576  Spesso questo incarico poteva essere ricoperto anche dal cancelliere, che era poi il depositario del sigillo 
con il quale venivano autenticati tutti gli atti del capitolo. 
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Nel momento in cui la Corona fonda l’Università, come già indicato in precedenza, il 
maestrescuela assume funzioni importanti all’interno dell’Università. A lui spettava il 
conferimento dei gradi accademici, era giudice ordinario dello Studio con giurisdizione in 
materia civile e penale, era uno dei custodi delle chiavi della cassa dell’Università, in 
occasione dei consigli si siede subito dopo il rettore e se interviene nella sua qualità di 
maestrescuela ha precedenza anche rispetto al rettore577. 

Benedetto XIII gli concesse la facoltà di assolvere e dispensare il personale 
accademico da tutte quelle censure o irregolarità la cui eliminazione non fosse di competenza 
del pontefice (“absolver y dispensar al personal académico de las censuras e irregularidades 
no reservadas al sumo pontífice”)578. 

Data l’importanza dell’ incarico, la sua nomina fu molto ambita oltre che all’interno 
dello stesso Capitolo, anche dalla Corona, dalla Curia romana e dalla stessa Università579. 

Della sua importanza dà un’idea anche la disposizione di Benedetto XIII con la quale 
ordina che per ottenere l’incarico di maestrescuela si debba essere dottori in diritto canonico, 
in legge o essere maestro di teologia580. Il vescovo e il capitolo di Salamanca reclamavano per 
sé la facoltà di nominare il maestrescuela già nel 1425581, ma Eugenio IV l’anno successivo 
concesse questa facoltà al consiglio accademico582.  

Solo in una fase successiva iniziano a farsi sentire anche le pretese della Corona la 
quale, alla luce del suo patronato sull’Università, tenterà di attrarre nella sua orbita la 
competenza di questa nomina con il pretesto della necessità di una importante rappresentanza 
regia all’interno dello Studium583. 

Eppure se si vuol comprendere come fosse possibile che un membro della cattedrale di 
Salamanca venisse incaricato di gestire un potere così grande all’interno dell’Università 
cittadina sino al punto da divenirne anche giudice e cancelliere, non si può tralasciare l’analisi 
di un aspetto fondamentale per l’esistenza di ogni istituzione: la garanzia della copertura 
finanziaria necessaria per la gestione delle proprie esigenze. Si deve per questo ricordare 
come le rendite riconosciute progressivamente dai sovrani allo Studium fossero pur sempre di 
origine ecclesiastica e come la loro gestione, già dal XIV secolo, fosse di competenza del 
capitolo salmantino, il quale spesso forniva aule e spazi di vario genere al fine di consentire il 
regolare svolgimento di tutte le attività scolastiche o anche solo per procedere alle 
celebrazioni ufficiali584. Ciò conferma questa sorta di “convivenza” dei due poteri nella 
gestione dell’Università sin dalle sue origini, convivenza che il maestrescuela ben riassume 
nella sua figura.

                                                 
577  Cfr. in proposito A. GARCÍA Y GARCÍA, Consolidaciones del siglo XV, in La Universidad de 

Salamanca, Salamanca, Ediciones Universidad de Salamanca, 1989-1990, 3 voll., a cura di M. 
FERNÁNDEZ ÁLVAREZ – L. ROBLES CARCEDO – L.E. RODRÍGUEZ SAN PEDRO, Acta 
Salmanticensia, Historia de la Universidad, t. 47-49, vol. I: Trayectoria histórica y proyecciones, 1989, p. 
38. 

578  Si veda V. BELTRÁN DE HEREDIA, Bulario....cit., vol. II, 1966, n. 447. 
579  Ibid., n. 947. 
580  Ibid., n. 446. 
581  Ibid., n. 708. 
582  Ibid., n. 726 e si veda inoltre B. HERNÁNDEZ, Biblioteca de Juan de Segovia. Edición y comentario de 

su escritura de donación, Madrid, 1984, pp. 136-139. 
583  V. BELTRÁN DE HEREDIA, Bulario….cit., n. 947 e V. BELTRÁN DE HEREDIA, La cancillería…cit., 

I, 1954. 
584  Nelle sale messe a disposizione dal Capitolo si assisteva generalmente alla consegna dei gradi accademici 

che in questo periodo erano però pertinenza soprattutto di cherici o aspiranti tali. 
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3.2 Lo Studio salmantino e le grandi Università europee coeve: Bologna, Parigi e 
Oxford. 

 
Risulta dunque importante analizzare in sintesi come tale circostanza andasse a 

incidere nello stesso modo nella storia delle Università europee medievali. Da un lato esistono 
infatti degli Studia che pur avendo origini simili a quelle di Salamanca, si svilupparono in 
termini completamente differenti rispetto a questa rompendo i propri legami con le scuole 
istituite presso la cattedrale della città nella quale sorsero; dall’altro invece vi sono altre 
Università che pur non avendo alcun legame con tali scuole ecclesiastiche, nel corso degli 
anni si ispirano molto a questo modello per l’organizzazione delle proprie autorità interne. 

Prima di tutto bisogna tenere separato il caso di Bologna che fu un’Università che non 
sorse in connessione con delle scuole ecclesiastiche ma che nacque come societas di 
professori e alunni riuniti intorno ad un giurista famoso, dimostrando così già dalle sue origini 
una spiccata vocazione per il diritto362. Bologna è infatti considerata la patria dell’Universitas 
scholarium, identificata con una corporatio forte e influente al punto che lo Studio bolognese 
costituirebbe una realtà ambigua e fragile se non fosse ancorato alle università studentesche; 
ciò vale tanto più in quanto esso non è ancora identificabile in una struttura logistica 
mancando nei primi secoli lo stesso edificio delle scuole. L’Università bolognese durante 
questa prima fase è una istituzione in cui prevale dunque il fattore associativo personale 
rispetto a quello logistico, visto che è proprio dalla presenza e vitalità delle università 
studentesche (alle quali solo successivamente si affiancheranno i collegi dottorali che 
acquisteranno sempre maggior peso) che esso trae la sua ragion d’essere363. In realtà 
l’esigenza di creare questi collegia si avverte intorno alla metà del XIII, quando anche 
Bologna avrebbe voluto che i suoi professori fossero stipendiati dal comune o dal sovrano o 
da fondi ecclesiastici, come accadeva negli Studia del resto della penisola. Informazione 

                                                 
362  Per alcuni riferimenti bibliografici indicativi sull’Università di Bologna si veda supra, capitolo I. 
363  La stessa complessa articolazione delle Università studentesche concorre a suggerirne il ruolo. Queste si 

suddividono inizialmente per aree disciplinari, il che vale a dire in università dei legisti e università degli 
artisti (i teologi in questo frangente rimangono a margine del sistema in quanto sono soggetti all’autorità 
ecclesiastica). Fra gli studenti si formano vari consortia, anche perché essi sono spesso collegati ad uno 
stesso professore; fra gli studenti e il professore si forma una “comitiva”, ovverosia una comunità di 
lavoro e di vita che rispecchia quelle generalmente praticate per ogni corporazione. Si assiste 
progressivamente ad una sorta di integrazione fra singoli studenti e consortia che si verifica sulla base di 
una provenienza geografica comune, sul fatto di parlare la stessa lingua e di vivere presso lo stesso 
hospitium. È così che affiorano delle nuove forme organizzative che raccolgono dalle comitive coloro che 
sono nati in una determinata regione: nascono così le nationes, sostanzialmente dei sottogruppi, che 
raccolgono gli studenti in base all’omogeneità dei luoghi di provenienza e che per questo costituiscono la 
cellula base dell’organismo università, rendendo anacronistico il pensare che professori e studenti siano 
ancora uniti come in una familia. E proprio alla fine del XII secolo il termine Universitas, inteso come 
organizzazione che viene creata per un’ampia convergenza di interessi da tutelare, diventa usuale. 
Ciascuna di queste università si articola a sua volta in due università: una degli ultramontani e l’altra dei 
citramontani. La prima riuniva coloro che provenivano da oltr’Alpe (Universitas ultramontanorum) e si 
componeva di tredici nazioni – francesi, spagnoli, provenzali, inglesi, piccardi, borgognoni, pittavinesi [o 
del Pitou], turonensi [di Tours], e cenomanensi [del Maine], normanni, catalani, ungheresi, polacchi, 
tedeschi –, l’altra rappresentava gli italiani (Universitas citramontanorum) e comprendeva tre grandi 
Nazioni ciascuna delle quali raggruppava nazioni minori – Toschi, Lombardi e Romani –. Dall’una e 
dall’altra erano comunque esclusi i bolognesi, e ben s’intende il perché: essi, essendo cittadini, non 
vivevano tutte le esigenze che avevano spinto gli altri ad unirsi. Si è gia fatto riferimento a questa 
suddivisione quando si è parlato dei Rettori esistenti presso lo Studio bolognese (si veda supra nota n. 
78). Sull’organizzazione di questo Studium si veda oltre quanto citato in nota al cap. I, anche G.P. 
BRIZZI, I collegi per borsisti e lo Studio Bolognese. Caratteri ed evoluzione di un’istituzione 
assistenziale fra XIII e XVIII secolo, in Studi e memorie per la storia dell’Università di Bologna, 
Bologna, Istituto per la storia dell’Università di Bologna, 1984; D. MARCHESINI, Lo studente di 
collegio a Bologna. Aspetti di vita quotidiana, in Studenti e università degli studenti a Bologna, Bologna, 
1988 e M. DI DOMIZIO, L’Università italiana. Lineamenti storici, Milano, Ave, Ind. Grafiche A. Nicola 
& c., 1952. 

 58



sicuramente utile risulta il fatto che a Bologna l’onorario del dominus veniva pagato dagli 
studenti tramite le loro collectae364. Tutto ebbe come conseguenza dei veri e propri esodi di 
studenti verso altre Università. Coloro che per vari motivi non riuscirono ad allontanarsi da 
Bologna optarono per un progressivo allontanamento dei professori dalle Universitates 
scholarium che indusse questi ultimi ad organizzarsi in una loro specifica corporazione, 
appunto il collegio dottorale365. 

Una tale diversificazione delle organizzazioni studentesche e professorali unito ad un 
perdurante stato di tensione all’interno dello Studium avrebbero spinto sicuramente nella 
direzione di una formalizzazione dei rapporti e della ricerca di compromessi ed accordi tra le 
parti. Nasce così da un lato la normativa studentesca che prende il nome di “statuto 
universitario”366 e dall’altro una normativa dei dottori che prende il nome di “statuto del 
Collegio”367. Si formalizzano i rapporti, si istituiscono “prove” ufficiali alle quali gli studenti 
devono sottostare per un controllo di quel che hanno appreso: così ai vecchi esami che al 
termine del ciclo di studi si facevano nella cattedrale senza particolari solennità, si 
sostituiscono le nuove regole368 ed è la Chiesa a prendere precocemente l’iniziativa su questo 
punto qualificante, con la bolla di papa Onorio III che nel 1219 attribuisce all’Arcidiacono 
della cattedrale il potere di conferire la licentia docendi, vale a dire di considerare chiuso 
l’iter studiorum di ogni studente in modo autorevole e formale. Siamo di fronte alle prime 
lauree dell’Università europea. 

Si assiste così, intorno alla metà del Trecento, ad un arretramento dell’antica 
“Università degli studenti” per far spazio alla nuova “Università degli studi”369, in cui emerge 
la tendenza a svuotare dei poteri decisionali le Università degli studenti e ad attrarre i 
professori alle dipendenze di un governo esterno rispetto allo Studium in modo da renderlo 
organicamente congiunto ad un potere politico forte, sia esso laico che ecclesiastico. 

Dopo questa breve digressione sull’Alma Mater Studiorum conviene ritornare 
all’analisi dell’Università salmantina alla luce della sua relazione con la scuola catedralicia 
già operante prima della sua fondazione e ad alcuni esempi similari tra gli altri Studia esistenti 
in questo periodo. 

Lo Studio parigino, ad esempio, nacque alla fine del XII secolo dalla scuola della 
cattedrale di Notre Dame attiva già dal secolo precedente370. Poco dopo la sua fondazione, 
                                                 
364  In proposito si veda M. BELLOMO, Saggio sull’Università nell’età del Diritto comune, Catania, 1979, 

pp. 149-164. 
365  In realtà si parla sempre di collegia perché inizialmente questi erano due: uno per il diritto civile e uno per 

il diritto canonico. Cfr. M. BELLOMO, Saggio sull’Università…cit., pp. 145-147. 
366  Sulle principali legislazioni studentesche cfr. per l’Italia: M. BELLOMO, Saggio sull’Università…cit., 

cap. IX, par. I; per la Francia H. FOURNIER, Les Statuts et privilèges de Universités françoises, 4 voll., 
paris, 1890-1894; per l’Inghilterra M.B. HACKETT, The original Statutes of Cambridge University: The 
text and its history, Cambridge, 1970; per la Spagna Estatutos de la Universidad de Salamanca, 
Salamanca, Universidad de Salamanca, 1991 e M. PESET, Modelos y estatutos de las universidades 
espanolas y portuguesas (siglos XIII-XVIII), in Dall’Università degli studenti all’Università degli Studi, 
a cura di ANDREA ROMANO e JACQUES VERGER, Messina, presso l’Accademia di Scienze 
Giuridiche, 1991, pp. 65-105. 

367  Per gli statuti dei principali Collegi bolognesi cfr. Statuti delle Università e dei Collegi dello Studio 
bolognese, a cura di C. MALAGOLA, Bologna, 1888, pp. 365 e ss.;  

368  Cfr. G. CENCETTI, L’Università di Bologna ai tempi dell’Accursio, in Atti del Convegno Internazionale 
di Studi accursiani, vol. I, Milano, 1968, pp. 62-63. 

369  Proprio su questo passaggio si rinvia a “Dall’Università degli studenti all’Università degli studi”, a cura 
di A. ROMANO, Messina, 1991. 

370  Anche sull’Università di Parigi, come già per quella di Bologna, la bibliografia esistente è ricchissima e 
con una produzione che si presenta praticamente senza soluzione di continuità già dalla sua fondazione. 
Relativamente a tutti quegli studi che affrontano la storia delle Università in genere passando da una 
realtà all’altra dell’Europa, si rinvia a quanto già citati per lo Studio bolognese. Per quanto riguarda 
invece specificamente lo Studio parigino si vedano: L'enseignement des disciplines à la Faculté des arts 
(Paris et Oxford, XIIIe-XVe siècles), Actes du colloque international, edizione curata da O. WEIJERS e 
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papa Celestino III in seguito ad uno scontro molto violento tra abitanti e studenti, fu 
praticamente obbligato a riservare la competenza dei procedimenti che vedessero questi ultimi 
quali parti in causa alla giustizia ecclesiastica; poco dopo, intorno ai primi anni del 1200, lo 
stesso sovrano Filippo Augusto si decise a confermare quanto già disposto dal pontefice, 
riconoscendo questo privilegium fori anche ai professori, operando così una vera e propria 
riserva giurisdizionale a favore delle autorità ecclesiastiche371. Questa sorta di equiparazione 
tra i privilegi riconosciuti agli ecclesiastici e quelli attribuiti agli studenti dello Studio 
parigino risultava sostanzialmente conveniente a tutte le parti in causa. In questo modo infatti 
veniva facilitato al pontefice un controllo su un centro importantissimo di studi religiosi; agli 
studenti veniva consentito di sfuggire alla giustizia sia civile che penale ponendoli sotto la 
competenza di un giudice (quello ecclesiastico appunto) che era generalmente considerato più 
indulgente. I problemi nacquero successivamente quando l’Università iniziò una vera e 
propria lotta nei confronti del cancelliere e del Vescovo di Parigi per l’acquisizione di una 
dimensione corporativa, conflitto che portò ad una rottura con il Capitolo della cattedrale. In 
occasione di questo conflitto, che tra le altre cose contribuì al rafforzamento dei legami interni 
e alla presa di coscienza da parte del gruppo universitario di essere una realtà rilevante, 
l’Università poté comunque contare sull’appoggio dichiarato del papa che mirava ad avere su 
un’istituzione tanto rilevante un controllo diretto e centralizzato, senza alcun intermediario. 
Questo desiderio culminò nell’emanazione della bolla Parens scientiarum372 il 13 aprile 1231 
con la quale Gregorio IX confermò il privilegium fori, ma con cui venne soprattutto 
consacrata l’autonomia dello Studio che si vedeva così sottoposto esclusivamente alla Santa 
Sede. Si assistette pertanto ad una drastica riduzione delle competenze e delle influenze sia 
del vescovo che del cancelliere all’interno dell’Università, mentre gli inviati pontifici 
divennero i principali garanti dei privilegi universitari373. 

Anche a Parigi si sviluppa, all’incirca negli stessi decenni, un movimento analogo a 
quello cui si è assistito all’interno dello Studio bolognese e tendente alla riorganizzazione di 
quanti sono impegnati nell’insegnamento e negli studi. 

                                                                                                                                                         
L. HOLTA, Turnhout, Brepols, 1997; A. TUILIER, Histoire de l'Université de Paris et de la Sorbonne, 
Paris, Nouvelle librairie de France, 2 voll., 1994; S. C. FERRUOLO, The origins of the university : the 
schools of Paris and their critics: 1100-1215, Stanford, CA, 1985;  Auctarium chartularii Universitatis 
Parisiensis sub auspiciis Consilii generalis Facultatum Parisiensium ediderunt H. DENIFLE [et] A. 
CHATELAIN, Parisiis: Didier, 1894-1964; G. LEFF, Paris and Oxford universities in the thirteenth and 
fourteenth centuries : an institutional and intellectual history, New York : Wiley, 1968; P. GLORIEUX, 
Aux origines de la Sorbonne, Paris, Librairie philosophique J. Vrin, 1965; P. RICHÉ, Écoles et 
enseignement dans le Haut Moyen Age, Aubier, Paris, 1979; J.M.M.H. THIJSSEN, Censure and heresy at 
the University of Paris, 1200-1400, Philadelphia University of Pennsylvaina Press, 1998; S. LUSIGNAN, 
“Vérité garde le Roy”. La construction d’une identité universitaire en France (XIIIe- XVe siècle), 
Publications de la Sorbonne, Paris, 1999; O. WEIJERS, Le travail intellectuel a la Faculte des arts de 
Paris: textes et maitres (ca. 1200-1500), 4 voll., Turnhout, Brepols, 1994-2001. 

371  Sia gli studenti che i professori si trovarono così ad essere considerati in via generale e di principio 
dipendenti dalla autorità ecclesiastiche; solamente nel caso in cui questi fossero stati colti in flagranza di 
reato la competenza al primo interevento sarebbe stata delle autorità regie, ma sempre a patto che 
successivamente le parti venissero tradotte dinnanzi all’autorità ecclesiastica. J. GAUDEMET, Les debuts 
de la Université de Paris, in Église et société en Occident au Moyen Âge, Variorum Reprints, London, 
1984, pp.15-38. 

372  Bolla edita in Bullarium Romanum, Augustae Taurinorum, 1858, volume III, pp. 455-457. 
373  In questo frangente però si assistette ad un incremento delle competenze e dei poteri del rettore, 

ampliamento questo che condusse, al termine del XIII secolo, ad una totale perdita di giurisdizione sugli 
studenti da parte del cancelliere. In proposito cfr. A.B. COBBAN, The Medieval Universities: their 
development and organisation, London, 1975, pp. 75 ss e R. AIGRAIN, Histoire des Universités, Imp. 
Presses Universitaires de France, Paris, 1949, pp. 12 ss. Questa della lotta contro il cancelliere è infatti la 
fase nella quale l’Università parigina vede nascere al suo interno la consapevolezza di essere una entità di 
natura corporativa dotata di una personalità giuridica autonoma e proprio per questo differente e 
distaccata della scuola episcopale dalla quale avviò comunque i suoi primi passi. 
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Circola infatti quasi ovunque una forte animosità nei confronti degli studenti che 
vengono identificati come arroganti e violenti374. Nel capoluogo francese queste tensioni 
sfociano in esiti sostanzialmente differenti rispetto a quanto accadde a Bologna: a Parigi 
infatti non si avrà un’Università di soli studenti ma si creerà un’Università di scuole, di 
maestri e di studenti375. 

La stessa Università di Oxford376, nata agli inizi del XIII secolo in una città che non 
era dotata di alcuna cattedrale e di conseguenza senza il peso di vincoli con la scuola del 
capitolo, ricevette nel 1214 i primi privilegi da parte di Innocenzo III che la ponevano al 
riparo da tutte le ostilità di cui era oggetto da parte della popolazione locale377. 

Questi tre esempi appena accennati servono a confermare che tra le più antiche 
Università europee Salamanca fu quella che senza dubbio rimase maggiormente legata alle 
sue origini. A ciò contribuì anche la volontà coincidente di sovrani e pontefici di trasformare 
quello che inizialmente sembrava un “modesto” maestrescuela (al quale spettava la gestione 
degli insegnamenti e il mantenimento della disciplina all’interno dello Studium) in un loro 
delegato all’interno dell’Università. Un tale atteggiamento concorse a far diventare questa 
figura un potente maestrescuela-cancelario che nulla aveva da invidiare alle competenze del 
suo collega di Oxford, ma che a differenza di questo servì come modello nei centri che 
sarebbero sorti nei secoli successivi378. 

Il maestrescuela già nei primi anni di vita dell’Università salmantina inizia ad 
emergere all’interno del capitolo per le sempre più rilevanti competenze che gli vengono 
riconosciute379. 

                                                 
374  C.H. HASKINS, L’origine dell’Università, in Le origini dell’Università a cura di G. ARNALDI, 

Bologna, 1974, p. 66. 
375  A.B. COBBAN, The Medieval Universities…cit., pp. 48-95. 
376  Anche in questo caso, come negli altri due precedenti, la produzione scientifica è talmente florida che mi 

limiterò a qualche riferimento bibliografico di carattere generale sulla realtà oxfordiana, rinviando 
pertanto a quanto già citato in precedenza relativamente agli studi sulle Università europee in generale. 
The History of the University of Oxford, general editor T.H. ASTON, 8 voll., Oxford, Clarendon Press, 
1986-1994; C.N.L. BROOKE – R. HIGHFIELD, Oxford and Cambridge, Cambridge, 1988; A.L. 
GABRIEL, Summary Bibliography of the History of the Universities of Great Britain and Ireland up to 
1800, Covering Publications between 1900 and 1968, Notre Dame, 1974; P. KIBRE, Scholary Privileges 
in the Middle Ages. The Rights, Privileges and Immunities of Scholars and Universities at Bologna, 
Padua, Paris, Oxford, Cambridge Mass., 1961; A.B. COBBAN, The Medieval English Universities: 
Oxford and Cambridge to century 1500, Cambridge, 1988; T. TAPPER – B. SALTER, Oxford, 
Cambridge and the changing idea of the University: the challenge to donnish domination, Buckingham, 
The Society for Research into Higher Education, 1992; The illustrated history of Oxford Univerity, edited 
by J. PREST, Oxford-New York, 1993; Monumenta academica or Documents illustrative of academical 
life and studies at Oxford, a cura di H. ANSTEY, Millwood, Kraus Reprint, 1966. 

377  Il pontefice riconobbe all’Università di Oxford anche il privilegium fori. E sempre egli nei suoi 
documenti fece spesso riferimento alla figura del cancelliere che, nonostante nei primi anni di vita dello 
Studio fosse una realtà di portata modesta e per alcuni tratti anche oscura, divenne successivamente alla 
bolla parte integrante dell’Università sino al punto di diventarne l’autentico capo nel quale si riuniva la 
giurisdizione sugli studenti e la direzione didattica sulle varie materie. In proposito cfr. A.B. COBBAN, 
The Medieval Universities…cit., pp. 98 ss. 

378  In proposito si veda M.P. ALONSO ROMERO, Universidad y sociedad…cit., 1997, pp. 29-30. 
379  Le stesse Constituciones Capitulares del 1230 lo investono della supervisione di tutta la documentazione 

del capitolo imponendogli, sotto giuramento, di non apporre il sigillo su alcun documento che egli 
ritenesse in grado, anche se in futuro lontano, di rivelarsi dannoso per lo stesso capitolo. Interessante è la 
annotazione di V. BELTRÁN DE HEREDIA che nel suo “La cancillería…” cit., I, 1954, p. 7, sostiene 
che già in questa fase nella persona del maestrescuela coincidesse anche la figura del cancelliere del 
capitolo. Eppure nonostante questa coincidenza di competenze lo storico sostiene che non fosse solo 
all’interno della cattedrale, altrimenti non si spiegherebbe il riferimento a due persone che si rinviene nel 
testo delle Constituciones quando si giunge al momento del giuramento (“tam ipse quam ille qui sigillum 
capituli tenuerit”). Giunge quindi alla conclusione che nonostante tutte le competenze riconosciutegli, il 
diritto di tenere il sigillo fosse riservato ad un’altra persona. 
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Gli stessi documenti ufficiali che vengono emanati durante i primi anni di vita 
dell’Estudio mettono in risalto lo stretto legame esistente tra il nuovo centro e il capitolo380. 

                                                 
380  Basti rinviare alla Real Carta emanata dal re Ferdinando III il Santo il 6 aprile 1242 a Valladolid 

considerata il primo statuto della nascente Università e il cui testo viene interamente riportato in C.M. 
AJO GONZALES DE RAPARIEGOS Y J. SAINZ DE ZÚÑIGA, Historia de las Universidades 
hispánicas. Orígines y desarrollo desde su aparición hasta nuestros días, vol. I, Medievo y Renacimiento 
Universitario, Centro de estudios e investigaciones “Alonso de Madrigal”, Avila, 1957, pp. 436-437. Al 
termine di questo documento infatti vengono citati tutti i componenti della neo istituita Giunta che 
avrebbe dovuto garantire l’attuazione degli statuti nonché la tranquillità all’interno dello Studium e i primi 
ad essere citati sono appunto “[….] el obispo de Salamanca e el Dean […..]”. Basti cfr. supra. 
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3.3 L’Università di Salamanca nel XVI secolo 
 

Lo Studio salmantino già agli inizi del XVI secolo raggiunge il suo apogeo, sia 
relativamente all’organizzazione interna, sia per l’affluenza di studenti provenienti da tutta 
Europa sia infine per la qualità dei professori che insegnavano nelle sue aule. La sua 
produzione letteraria e scientifica fu prolifica e qualitativamente elevatissima in tutti gli 
ambiti, ma specialmente nel settore teologico l’Università salmantina fu considerata una 
grande scuola in grado di influenzare gli Studia anche al di fuori dal regno381. È in questo 
secolo che si riscontrano più di sessanta cattedre attive nello Studium, è in questa fase che 
l’Università e la città si fondono in una sola parola: Salamanca appunto, che racchiude in sé 
un senso di saggezza, pienezza accademica e magnificenza382. In questo momento anche la 
fondazione dei Collegi universitari, siano essi religiosi o laici, sembra essere in una fase molto 
fertile e feconda: si consolidano, infatti, sia giuridicamente che logisticamente quelli stabiliti 
precedentemente, ma si assiste anche alla edificazione di nuovi. 

Per quanto riguarda le visite ordinate dai Sovrani presso l’Università di Salamanca, è 
del 4 maggio 1530 la Real Carta che porta la firma della regina, “por mandado de su 
magestad”, nella quale si approvano le istanze di riforma avanzate successivamente all’ultima 
ispezione disposta dall’imperatore383. È un “catedratico desa vniuersidad”384, che procede 
alla redazione di una relazione da inviare a Corte e nella quale raccoglie tutto ciò che i 
visitadores regi inviati presso l’Università salmantina ordinarono di fare “para la buena 
governaçion dese estudio”385. 

Inizia a questo punto una fase della vita dell’Estudio salmantino in cui l’attenzione 
della monarchia diviene ancora più evidente con una serie di verifiche e controlli effettuati sia 
attraverso persone di fiducia del monarca sia con visite che questo stesso pone in essere 
personalmente.  

Lo strumento delle “visite” utilizzato dalla monarchia lungo tutto l’arco del XVI 
secolo è così frequente che risulta praticamente impossibile procedere ad un’analisi 
sistematica delle norme che regolano la vita universitaria senza imbattersi in commissioni 

                                                 
381  È con la collaborazione, e spesso su impulso, dell’Università che in Spagna si vanno realizzando delle 

grandi imprese di natura culturale: si deve, ad esempio, ad Antonio de Nebrija l’elaborazione nel 1492 
della prima grammatica della lingua spagnola; dopo la scoperta delle Americhe gli indiani trovano in 
Salamanca il più strenuo difensore dei loro diritti e interessi, nonché uno dei primi centri di studi superiori 
che contribuisce alla definizione dei principi del diritto internazionale; la grande scuola di teologia citata 
precedentemente è il principale baluardo della restaurazione scolastica; è inoltre memorabile e massiccia 
la sua presenza a Trento, essendo l’Università meglio rappresentata tra tutte quelle convocate. In 
proposito cfr., nell’ordine, CODOÑER MERINO, C. – J.A.GONZÁLES IGLESIAS (a cura di), Antonio 
de Nebrija: edad moderna y renacimiento, Salamanca, Ediciones Universidad de Salamanca, 1994, Acta 
Salmanticensia, Estudios Filológicos; J. RODRÍGUEZ DEL POZO, Antonio de Nebrija: el hombre y su 
obra, Lebrija, Ayuntamiento, 1989; W.K. PERCIVAL, Antonio de Nebrija and the dawn of modern 
phonetics, Lawance, The University of Kansas, 1982; REAL ACADEMIA SEVILLANA DE BUENAS 
LETRAS – FUNDACIÓN SEVILLANA DE ELECTRICIDAD (a cura di), Antonio de Nebrija y su 
época: conferencias del ciclo celebrado en las casas de Pinelos en marzo de 1992, Sevilla, Fundación 
Sevillana de Electricidad, 1993; J. BELDA PLANS, La Escuela de Salamanca y la renovación de la 
teología en el siglo XVI, Biblioteca de Autores Cristianos, Madrid, 2000; S. MERKLE, Das Konzil von 
Trient und die Universitäten, Wurtzburg, 1905; H. JEDIN, Storia del Concilio di Trento, 4 voll., Brescia, 
1973-1981. 

382  Cfr. A.M. RODRÍGUEZ CRUZ, La Universidad de Salamanca, in Historia de la Educación en España y 
América. 2. La Educación en la España Moderna, a cura di B. DELGADO BARTOLOMÉ MARTÍNEZ, 
B. CRIADO, Madrid, Eds. SM y Morata, 1993, pp. 217-235. 

383  Per il testo del documento si rinvia sempre a C.M. AJO GONZALES DE RAPARIEGOS Y J. SAINZ DE 
ZÚÑIGA, Historia de las Universidades....cit., vol. II, pp. 444-445.  

384  Un certo Francisco de Alvarez de Tapia , cfr. Ibid., p. 444. 
385  Ibid. 
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sorte per raccogliere i suggerimenti dei visitadores o in statuizioni che costoro resero 
immediatamente operanti all’interno dello Studio in seguito al loro arrivo presso l’Università. 

Per questo motivo, e senza alcuna pretesa di esaustività, si elencano le principali 
“visite” che ebbero luogo nel XVI secolo. Nel 1529 vennero inviati quali visitadores dello 
Studio di Salamanca e dei suoi frequentatori Pedro Pacheco, decano di Santiago, e Álvaro 
Mexía, canonico di Toledo386; nel 1534 fu la volta dello stesso imperatore. 

È interessante soffermarsi su questo episodio perché proprio in occasione a questa 
visita si verifica un curioso incidente relativo al cerimoniale tra il Rettore e il 
Maestrescuela387. I due vertici dell’Università infatti non appena ebbero notizia dell’arrivo 
dell’Imperatore ingaggiarono una diatriba su chi avrebbe dovuto tenere il discorso di saluto a 
Carlo V. Ma quest’ultimo sollevò ambedue dall’imbarazzo capovolgendo e persino 
stravolgendo l’ordine della sua ispezione. Non appena giunto nell’Università decise infatti 
come prima cosa di sentire la santa messa; successivamente incontrò tutti i vertici (sia 
istituzionali che accademici) dello Studio soffermandosi con ognuno di loro ed infine si 
“appoggiò”388 ad un banco per ascoltare alcune lezioni dei docenti più famosi389. La visita 
durò in tutto quattro ore ma fu sufficiente a dare la misura della considerazione in cui era 
tenuta l’Università di Salamanca da parte dell’Imperatore, che le riconosceva un ruolo di 
fucina nella quale formare dei funzionari fedeli e preparati390.  

Nel 1538 fu la volta di Juan de Córdoba, decano della locale Cattedrale e abate di 
Villanueva de Rute391; nel 1550 venne incaricato di visitare l’Università Diego Enríquez de 
Almansa, vescovo di Coria392; nel 1557 toccò al dottor Melchior Cano, membro del Consejo 
Real che venne inviato con il compito specifico di controllare che statuti e costituzioni fossero 
rispettate da tutti393; è dello stesso anno (ma questa volta di dicembre) la nomina del dottor 
Hernán Pérez, anch’egli membro del Consiglio reale che avrebbe dovuto verificare quanto 
richiesto pochi mesi prima al suo predecessore394; nel 1559 Filippo II dispone che un altro 
consigliere reale, Gregorio de Montalvo, venga inviato a Salamanca per verificare 
nuovamente l’effettivo rispetto delle normative vigenti395; nel 1560 è la volta del dottor 
Bernardino de Anaya (altro “consejero”)396; risale al luglio del 1560 la nomina del consigliere 
                                                 
386  Notizie di questa visita si hanno in P. VALERO GARCÍA, La Universidad de Salamanca en la época de 

Carlos V, Pub. de la Universidad de Salamanca, Salamanca, 1988; in J.L. FUERTES HERRERO, 
Estatutos de la Universidad de Salamanca, 1529. Mandato de Pérez Oliva, Rector, Pub. Universidad de 
Salamanca, Salamanca, 1984; in P. VALERO GARCÍA, Un aspecto del rectorado de Fernán Pérez de 
Oliva: pretendidos estatutos de la Universidad de Salamanca bajo su mandato, in Stvdia Historica, IV, n. 
3, 1986, pp. 51-74. 

387  Cfr. A.M. RODRÍGUEZ CRUZ, La Universidad...cit., 1993, p. 219. 
388  Nel testo si usa il verbo “arrimar” che letteralmente significa accostarsi, appoggiarsi e che in questo 

frangente indica la sostanziale naturalezza con cui l’Imperatore si muove all’interno dello Studio. Ibid. 
389  Tra i maestri ascoltati da Carlo V figura anche Francisco de Vitoria, docente di Teologia a Salamanca dal 

1526. Ibid. 
390  Ibid. 
391  E. ESPERABÉ DE ARTEAGA, Historia pragmática é interna…cit., vol. I, La Universidad de Salamanca 

y los Reyes, 1914, pp. 139 ss. Nel testo vengono anche riportati gli statuti frutto della visita e che tanta 
importanza ebbero per la vita normativa dell’Università. Si veda infra. 

392  M. FERNÁNDEZ UGARTE, Estatutos de la Unversidad de Salamanca: la reforma de 1550-1551, in 
Stvdia Historica, VII, 1989, pp. 687-705. 

393  E. ESPERABÉ DE ARTEAGA, Historia pragmática é interna…cit., vol. I, La Universidad de Salamanca 
y los Reyes, 1914, p. 474 pubblica anche il testo della real provisión emanata da Filippo II a Valladolid il 
19 gennaio 1557 e contenente la sua nomina a visitador. 

394  E. ESPERABÉ DE ARTEAGA, Historia pragmática é interna…cit., vol. I, La Universidad de Salamanca 
y los Reyes, 1914, pp. 478-479 e contenente la real provisión di Filippo II del 6 dicembre 1557 con cui 
viene disposta la visita. 

395  Ibid., pp. 493-494 con la real provisión di Valladolid del 27 gennaio 1559. 
396  Ibid., pp. 495-496 con la real provisión di Toledo del 19 gennaio 1560. 
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Diego de Covarrubias, vescovo di Ciudad Rodrigo, dottore in Decretali, nonché già professore 
presso la stessa Università di Salamanca397; nel 1562 fu la volta del consigliere reale Pedro 
López de Arrieta398; nel 1564 toccò al consigliere Diego Villagómez399. Nel maggio del 1566 
viene inviato Diego de Simancas, vescovo di Ciudad Rodrigo400; sempre nel 1566, ma ad 
ottobre, fu la volta del consigliere Jaraba che visita l’Università per verificare che al suo 
interno gli statuti e le costituzioni fossero rispettate401; nel 1574 venne inviato a Salamanca il 
conejero Pedro Velarde402. L’ultima visita ordinata nel XVI secolo fu quella di Juan de 
Zúñiga, membro del Consiglio dell’Inquisizione, che nel 1593 si recò presso lo Studio 
salmantino403. 

Da alcune di queste visite cui si è appena fatto riferimento è scaturita l’approvazione 
di alcuni atti che segneranno profondamente la vita dell’Università, i primi dei quali sono i 
primi Estatutos dell’Università salmantina esclusivamente elaborati dal suo corpo 
accademico404. Questi vennero approvati il 14 ottobre 1538 dall’intero Claustro in occasione 
della visita di Don Juan de Córdoba, abate di Villanueva de Rute e decano di Córdoba. 

Negli statuti del 1538 sembrano così convogliare le esperienze accumulate negli anni 
precedenti e i suggerimenti raccolti nel corso di tante visite operate all’interno dello Studio. 
Furono proprio questi Estatutos, usati come base giuridica di riferimento, a contribuire alla 
formazione di una vera e propria legislazione salmantina. 

Questi statuti andarono a raccogliere in un unico testo normativo, composto da ben 
sessantatre titoli, sia quanto disposto dalle Constituciones precedenti – le più famose delle 
quali furono appunto quelle emanate da Martino V nel 1422 e già analizzate – sia tutte le 
disposizioni frutto delle visite operate sino a quel momento. 
                                                 
397  Cfr. F. MARCOS RODRÍGUEZ, Don Diego de Covarrubias…cit., pp. 37-85, anche in questo studio 

viene riportata la real provisión del 10 luglio 1560 emanata a Bosque de Segovia e contente 
l’autorizzazione alla visita. Frutto di questa visita fu una riforma radicale nell’organizzazione grazie 
all’emanazione di alcuni tra gli statuti considerati i più importanti nella vita istituzionale salmantina. Si 
veda infra. 

398  Il riferimento alla sua nomina si rinviene in F. MARCOS RODRÍGUEZ, Don Diego de 
Covarrubias…cit., p. 84 nella real provisión del 18 aprile 1562. Si cfr. inoltre C.M. AJO GONZALES DE 
RAPARIEGOS Y J. SAINZ DE ZÚÑIGA, Historia de las Universidades....cit., vol.VII, p. 274. 

399  Cfr. E. ESPERABÉ DE ARTEAGA, Historia pragmática é interna…cit., vol. I, La Universidad de 
Salamanca y los Reyes, 1914, p. 511 che menziona anche la real provisión emessa a Madrid il 4 febbraio 
1564. Sempre nello stesso lavoro di E. ESPERABÉ DE ARTEAGA nelle pagine 512-513 è contenuta 
un’altra real provisión, datata 4 novembre 1564, con la quale viene ordinato di rispettare tutte quelle 
disposizioni che sono scaturite dalla visita appena conclusa di Diego Villagómez. 

400  Cfr. M.P. ALONSO ROMERO, Universidad y sociedad…cit., 1997, pp. 143-144. 
401  Cfr. C.M. AJO GONZALES DE RAPARIEGOS Y J. SAINZ DE ZÚÑIGA, Historia de las 

Universidades....cit., vol.VII, p. 275 in cui si fa riferimento alla real provisión del 7 ottobre 1566 con cui 
viene ufficializzata la nomina a visitador di Jaraba. 

402  Ibid. si rinviene il decreto del 26 agosto 1574 che ufficializzava la sua nomina. Interessante a questo 
punto citare anche lo studio di F.J. ALEJO MONTES, 1575:¿Una nueva reforma de la Universidad de 
Salamanca?, in Las Unversidades hispánicas. De la monarquía de los Austrias al Centralismo liberal, V 
Congreso Internacional sobre Historia de las Universidades Hispánicas, Salamanca, 1998, a cura di L.E. 
RODRÍGUEZ-SAN PEDRO BEZARES, Universidad de Salamanca, 2000, 2 volumi, vol. I: siglos XVI y 
XVII, vol. II: siglos XVIII y XIX, pp. 26-38. 

403  La real provisión che ufficializzava la sua visita risale al 24 luglio 1593 e viene riportata e commentata in 
M.P. ALONSO ROMERO, Sobre la jurisdicción y el gobierno de la Universidad de Salamanca a fines del 
siglo XVI, in Studia Historica. Historia moderna, X-XI, 1993, pp. 144-147. Della profonda riforma che 
trasse origine da questa visita (denominata appunto “reformas de Zuñiga”), e che verrà approfondita nel 
prosieguo del lavoro, si occupa anche F.J. ALEJO MONTES, La Reforma de la Universidad de 
Salamanca a finales del siglo XVI: los estatutos de 1594, Salamanca, Acta Salmanticensia, Historia de la 
Universidad, v. 51, 1990. 

404  Si tratta degli Estatutos hechos por Universidad de Salamanca, 1538, interamente ripubblicati in E. 
ESPERABÉ DE ARTEAGA, Historia pragmática é interna…cit., vol. I, La Universidad de Salamanca y 
los Reyes, 1914, pp. 139-214. 
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Dopo una parte iniziale405 improntata sugli schemi degli atti ufficiali che si adottavano 
allora, gli statuti entrano nel vivo delle prescrizioni. Viene intanto stabilita la impossibilità di 
modificarli se non dall’Università stessa attraverso la volontà espressa dal Claustro in seduta 
plenaria406. 

I primi otto titoli riguardano le competenze del rettore, dei consiglieri e del 
maestrescuela. Nel I si definiscono le modalità della elezione del rettore e si indicano quali 
persone non possano rivestire tale carica407. Il II tratta le modalità della elezione dei 
consiglieri408 e statuisce che non può essere investito di tale carica un colegial – ossia colui 
che fosse già inserito in un Colegio –; nello stesso titolo viene addirittura specificato che nel 
caso in cui un consigliere fosse chiamato a rivestire qualche funzione presso un Colegio, si 
verificherebbe ipso jure la “vacanza” dal Consiglio409. Nel III si regolamenta il giuramento 
che il rettore, il consiglieri e lo scrivano dovevano prestare successivamente alla loro nomina. 
Il nuovo rettore, insieme ai consiglieri e alla presenza del vecchio rettore, dello scrivano, dei 
testimoni e ponendo le mani sulla Bibbia e su una croce, avrebbe dovuto giurare di non 
operare favoritismi né pubblicamente né privatamente, di non frequentare nessuno che potesse 
essere considerato un nemico dello Studium, di non rendere noti i voti dati in occasione delle 
assegnazioni delle cattedre. Nel caso in cui il rettore avesse tenuto un comportamento 
contrario a quanto giurato in occasione della sua nomina (“perjuro”) le conseguenze 
sarebbero state la destituzione dall’incarico e la condanna al pagamento di una multa di venti 

                                                 
405  Come già analizzato precedentemente per i rescritti e i decreti emanati dai sovrani, la parte iniziale di tutti 

gli atti ufficiali riguardanti l’Università consisteva, dopo la citazione della data nella quale il documento 
veniva pubblicato, in un vero e proprio elenco dei presenti: “[….] los muy reuerendos y magnificos 
señores rector y maestre escuela dotores y diputados de la vniuersidad del estudio de sta ciudad [……] 
Do Juan de Cordoua abad e señor d Viallanueva d Rute dea y canónigo en la santa yglesia de Cordoua 
visitador por sus magestades d esta dicha vniuersidad y [….] don Diego de Cordoua rector [….] y Don 
Juan d Quiñones maestre escuela y cancelario [….] y el Doctor Antonio de Benauente [….] y el maestro 
fray Alonso de Cordoua [….] y los dotores Pedro peralta y Benito d castro [….] y el doctor Jua puebla 
[….] y el dotor Aluaro de paz millá [….] y el dotor Antonio gomes [….] y el maestro fray Domingo [….] 
y el dotor Pedro Xuarez [….] y el dotor Antonio de aguilera [….] y el dotor fracisco yuañez dfreechilla 
[….] y el m[aestro] fracisco facho [….] y el maestro Gregorio gallo [….] y el doctor Antonio de la parra 
y el doctor Agustin lopez [….] y el dotor Jua de aguilera [….] y el dotor yñgo d artiaga y el dotor 
Antonio gallego [….] y el mastro hernanuñez de Toledo y el maestro Lucas hernandez [….] el maestro 
Hernando de la torre y el Licenciado orozco y el maestro Alonso de almosara y el bachiller Gonzalo 
mazias [….] Francisco Salamanca lugar teniente del bedel….” Il testo degli Statuti a cui faccio 
riferimento e di cui riporterò successivamente altri brani è, come appena riferito nella nota precedente, 
quello pubblicato in E. ESPERABÉ DE ARTEAGA, Historia pragmática é interna…cit., vol. I, La 
Universidad de Salamanca y los Reyes, 1914, pp. 139-140.  

406  “[…] que los estatutos contenidos en este volumen no se puedan declarar añadir ni enmedar ni 
interpretar ni hacer otros estatutos de nueuo sino fuere por toda la vniuersidad en claustro pleno […]”, 
ibid., p. 140. 

407  “[…..] Estatuimos que ninguna persona del cabildo de la yglesia major de Salamanca ni de la cleriza 
menor ni religioso en conuento desta ciudad ni canonigo reglar ni capellan assi de la yglesia mayor 
como de otra parte ni que sirua alguna yglesia desta ciudad ni persona que tenga catredra assi de 
propriedad como de no propriedad ni sostitucion ni curso aunque lo renuncie ni que tenga oficio exceto 
sino fuere deputado en la Universidad ni colegial de ninguno de los colegios ni capellan dellos pueden 
ser elegidos por retores de la dicha Universidad […..]”, ibid., p. 141. 

408  “[….] los dos consiliarios que fuere d los obispados de Leon d Oviedo Salamanca: Zamora: Coria: 
Badajoz: Ciudad Rodrigo nombre cada vno dos: y luego los otros de los obispados de Satiago: Astorga: 
Orese: modoñedo: Tuy o del reyno de Portugal nombren otros dos cada vno y los dos de las diocesis de 
Toledo: Seuilla: Cartagena: Cordoua: Jae: Caliz: Plasencia: Cueca nombren otros dos cada vno y los 
dos de las diocesis de Burgos: Calahorra: Osma: Cigueza: Palecia: Auila y Segouia y de reyno d’Arago 
o del reyno de Nauarra: o de otra qualquier nación estraña nombren otros dos cada vno [….]”, ibid., p. 
142. 

409  Ci troviamo di fronte ad un caso di incompatibilità delle due cariche in capo ad una stessa persona. 
Testualmente: “[….]que ninguno pueda ser nombrado para consililarios si fuere colegial y siendo 
consiliarios fuere elegido por colegial q ipso iure vaque la consiliatura.”, ibid., p. 143. 
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ducati da versare nelle casse dell’hospital. Se in questo stesso errore fosse incorso un 
consigliere, le conseguenze sarebbero state le stesse con la sola differenza che l’ammontare 
della multa sarebbe stato di dieci ducati410. Nello stesso titolo viene definito anche l’ordine in 
base al quale dovevano sedersi i consiglieri nel claustro: si doveva procedere in base 
all’anzianità di ruolo nell’ottenimento del titolo di baccelliere, e nel caso in cui tale titolo non 
fosse stato conseguito, avrebbe dovuto essere seguito l’ordine di antichità delle diocesi di 
provenienza411. 

Il claustro – cui si è appena fatto cenno – merita una digressione introduttiva. Claustro 
indica le assemblee deliberative; i diversi tipi di claustros rispondono a cinque tipologie 
differenti a seconda dei componenti che intervenivano alle riunioni e degli argomenti che in 
queste occasioni si dovevano affrontare412. 

Il primo tipo di claustro è quello nel quale si riuniscono il rettore e i consiglieri. 
Secondo le Costituzioni di Martino V, i consiglieri venivano eletti il giorno di San Martino 
(11 novembre), mentre il vicerettore o i viceconsiglieri erano eletti solamente in caso di 
assenza dei rispettivi titolari dell’incarico e per il solo tempo limitato a tale latitanza. Questo 
consiglio era quello che provvedeva oltre che all’elezione dei nuovi consiglieri e del nuovo 
rettore, anche dei tasadores413, del sindico, del bidello e dell’estacionario. Era competenza di 
questa assemblea anche la gestione delle assenze dei professori titolari di cattedre stipendiate, 
la definizione delle somme da destinare ai successori o ai loro sostituti, l’autorizzazione al 
rettore, al maestrescuela, ai consiglieri e ai professori ad allontanarsi dall’Università e, in caso 
di contravvenzione, l’emissione di multe in determinati casi preventivamente stabiliti414. 

Il secondo tipo di claustro è dei deputati – detto infatti claustro de diputados –, 
composto dal rettore, dal maestrescuela e da venti deputati eletti entro l’ottavo giorno dalla 

                                                 
410  “[….] jure que por ninguna via ni forma directa ni indirecta fauorezeran ni ayudaran secreto ni publico 

ni encomendando la justicia de ningun opositor en ninguna manera y ternan secreto en los votos y no lo 
veran por ningua via hasta el tiempo del regular sino que justa y ecuamente proueeran las catedras y 
cursos [….] el retor sea obligado á veynte ducados de pena para el hospital por cada vez que contra 
algun estatuto destos viniere y no guardare y cada consiliario en diez ducados de pena….”. Ibid., p. 143. 

411  “ […] por antiguedad de bachilleramentos: y sino fueren bachilleres se prefieran por la orden de la 
diocisiis de la constitucion”. Ibid. 

412  Uno schema esemplificativo dei vari tipi di claustros si rinviene in A. GARCÍA Y GARCÍA, 
Consolidaciones del siglo…cit., pp. 41-42. 

413  Letteralmente “tassatori-moderatori”, controllavano i prezzi dei locatori degli appartamenti per i 
professori e per gli studenti. Per comprendere la rilevanza di queste figure basti pensare a quanto il 
problema degli alloggi nelle città universitarie sia stato sempre in primo piano anche nelle intenzioni dei 
“protettori” degli Studia. Nelle stesse bolle pontificie capita sovente di imbattersi in frequenti riferimenti 
alle potenzialità alloggiative della città nella quale sorge lo Studium o dei dintorni di questa. La bolla di 
Clemente VI del 3 settembre 1343 che istituisce l’Università a Pisa, ad esempio, parla letteralmente della 
città come di un luogo caratterizzato da “…quietem et pacem, victualium et hospiciorum insignium 
fertitilitatem et alias commoditates plurimas, quas civitas ipsa tam per mare quam per terram studentibus 
opportunas habere dignoscitur,…”. Cfr. infra. La capacità di ospitare più studenti e più professori 
possibili, garantiva perciò alle Università una maggiore affluenza di persone nelle proprie aule e, 
conseguentemente, un prestigio sempre maggiore. E proprio in quest’ottica è bene evidenziare che nello 
stesso Studio di Salamanca si sono susseguiti una serie di rescritti regi che tendevano a regolare i rapporti 
tra i locatari e i locatori degli alloggi vicini all’Università. Si veda supra. Per sottrarre la definizione del 
canone di affitto ai soli proprietari dell’immobile ed evitare così che i prezzi delle locazioni lievitassero 
smodatamente, venne definito che questi non potessero essere fissati né dagli affittuari nè dai locatori, ma 
che a tale definizione pensassero i tasadores ufficiali dell’Università. Questo incarico già durante il regno 
di Alfonso X, nella seconda metà del XIII secolo, veniva affidato ai conservatori regi. La Costituzione n. 
25 di Martino V del 1422 ordina invece che vi siano quattro tasadores regi. Dovevano essere eletti dal 
consiglio ogni anno l’11 novembre. Tutti quei proprietari che non si fossero attenuti al prezzo stabilito dai 
tasadores per affittare gli appartamenti o che accampavano difficoltà per affittarli venivano scomunicati 
ipso facto. A differenza di quanto accadeva per il sindico (si veda infra), non percepivano una percentuale 
su ogni determinazione locativa, ma era l’Università a pagarli 20 fiorini all’anno. 

414  Cfr. A. GARCÍA Y GARCÍA, Consolidaciones del siglo…cit., p. 41. 
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Pasqua dal claustro dei deputati uscenti. Dei venti deputati nominati, dieci rappresentavano 
gli studenti e dieci i professori. La competenza di questo consiglio si estendeva in pratica a 
tutte quelle attività che non rientravano nella giurisdizione del consiglio composto dai 
consiglieri. Godeva invece di una competenza esclusiva relativamente al controllo della cassa 
dell’Università; era di conseguenza l’unico organismo autorizzato a decidere in merito alla 
concessione di prestiti, all’amministrazione dei beni, delle rendite, dei salari, delle opere, delle 
librerie, dei rimborsi e delle sostituzioni dei professori cattedratici415. 

Il terzo era il claustro composto dal rettore, dal maestrescuela, dai consiglieri e dai 
professori cattedratici. Questo consiglio si riuniva per concedere alle figure principali 
dell’Università l’autorizzazione ad assentarsi in casi specifici; rientrava inoltre nella sua 
competenza la gestione delle provvisioni per il sostentamento di tutti i professori che sono 
andati in pensione416. 

Il quarto era il claustro composto dai professori titolari di cattedre stipendiate. Questa 
assemblea era presieduta dal primicerio417 (da cui la definizione di “claustro de primicerio”). 
Il rettore non godeva pertanto il diritto a prendervi parte in quanto era uno studente. Questo 
consiglio si doveva riunire ogni tre mesi nella cappella di San Girolamo. Era competenza di 
questo claustro la nomina del contabile, la gestione delle sovvenzioni provenienti dai 
“benefattori” dello Studium, delle festività, delle lagnanze dei professori ecc418.  

L’ultimo è il claustro composto dal rettore, dai cattedratici, dai deputati e dai 
consiglieri e per questo viene anche chiamato “claustro pleno”. Si riunisce solamente per 
eventi straordinari che eccedono la competenza dei consigli precedenti: in caso di necessità di 
una chiarificazione in merito ad alcuni passi delle Costituzioni, o nell’eventualità in cui si 
dovessero approvare nuovi Statuti, o anche in tutti quei casi in cui l’Università avesse dovuto 
mettersi in contatto con il sovrano a qualsiasi titolo419. 

Questo breve excursus sulle istituzioni governative dell’Università salmantina riflette 
comunque un equilibrio nettamente maggiore tra il corpo docente e il corpo studentesco 
rispetto alle prime statuizioni accademiche. Ciò si deve soprattutto al rafforzamento del potere 
del maestrescuela, alla creazione di una nuova figura quale quella del primicerio e alla 
introduzione dei dieci deputati nominati dai maestri negli altri consigli420. 

Tornando agli Stauti, nel V titolo si affronta il caso dell’assenza del rettore e dei 
consiglieri e della loro supplenza cui si potrà solo nel caso in cui il rettore sia “… absente o 
enfermo” al punto da non poter più esercitare il suo ufficio. Si specifica inoltre che il vice 
rettore avrebbe dovuto provenire dallo stesso regno dal quale giungeva il rettore che questi 
doveva sostituire421. Nel caso in cui, invece, si fosse verificato un caso di assenza di uno o più 

                                                 
415  Ibid. 
416  Ibid., p. 42 
417  Questa era una figura molto rilevante all’interno dell’Università poiché era insita nella sua natura la 

funzione di moderatore in caso si verificassero divergenze tra il rettore e il maestrescuela: era una sorta di 
terzo elemento in grado di conferire equilibrio alla vita istituzionale dello Studio. Basti riflettere su un 
fatto che conferma l’esistenza di un legame molto stretto con il vertice del Estudio: egli veniva eletto dai 
professori cattedratici nel giorno di San Martino esattamente un’ora dopo l’ufficializzazione dell’elezione 
del rettore e dei consiglieri. Per essere eletto primicerio bisognava essere in possesso del titolo di dottore 
o di maestro. I suoi compiti consistevano nel convocare le riunioni dei professori, averne la presidenza e 
segnalare gli argomenti che si sarebbero dovuti affrontare durante questi consigli. 

418  Cfr. A. GARCÍA Y GARCÍA, Consolidaciones del siglo…cit., pp. 39-40. 
419  Cfr. A. GARCÍA Y GARCÍA, Consolidaciones del siglo…cit., p. 42. 
420  Si veda quanto affermato da V. BELTRÁN DE HEREDIA, Constitución y régimen académico en 

Salamanca durante los siglos XIII y XIV, in Anuario de la Asociación de Vitoria, 11, 1956-1957, 1-3, 
riportato con poche variazioni in V. BELTRÁN DE HEREDIA, Cartulario de la Universidad de 
Salamanca, 2, Salamanca, 1970, pp. 189-209. 

421  Lo scopo di tale vincolo era quello di mantenere un sostanziale equilibrio relativamente alle provenienze 
geografiche di coloro che avrebbero dovuto rivestire le cariche più importanti dell’Università. 
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consiglieri per un periodo superiore ai tre mesi, allora si sarebbe dovuto procedere alla 
nomina di altrettanti consiglieri provenienti, come nel caso del rettore, dagli stessi regni di 
quello o quelli che si andavano a sostituire422. 

Il titolo VI stabilisce che non si può procedere alla sostituzione dei consiglieri assenti 
se tale vacanza si verifica durante la fase in cui si procede alle votazioni per l’assegnazione 
delle cattedre; si possono nominare i sostituti solamente se due medici confermano che tale 
assenza è dovuta a gravi motivi di salute423. Questa statuizione serviva a garantire che nella 
fase della nomina dei professori salmantini, non si verificassero favoritismi. 

Nel VII si impone al rettore con il suo mandato in scadenza di non riunire il claustro 
per procedere alla nomina del suo successore in un luogo diverso da quello che a tale scopo è 
sempre stato destinato all’interno dell’Università424; diversamente, tutto ciò che fosse deciso 
in un luogo non idoneo, sarebbe stato considerato nullo425. 

L’VIII titolo proibisce al rettore e al maestrescuela di offrire dei pranzi ai consiglieri; 
se tale divieto non fosse stato rispettato, al consigliere o ai consiglieri che avessero usufruito 
di una tal “comida o colacion” sarebbe stato proibito di votare in occasione dell’elezione del 
nuovo rettore, mentre al rettore o al maestrescuela che avesse provveduto all’invito sarebbe 
stato imposto il pagamento di una multa di dieci ducati da versare a favore dell’hospital dello 
Studio426. 

Il titolo IX riguarda le procedure per l’elezione dei deputati. Si stabilisce che il rettore 
e il maestrescuela avrebbero dovuto nominare ciascuno due nobili, in possesso della licentia 
docendi o del titolo di baccelliere oppure semplici dottori; i professori titolari di cattedre 
invece avrebbero dovuto indicare, procedendo per anzianità, ciascuno altri due nomi in modo 
tale da ottenere un totale di venti candidati427; a questo punto si trascriveranno i nomi in 
altrettanti foglietti da porre all’interno di una pallina di cera (pelotilla de cera) da inserire in 
un contenitore di legno. Sarebbe spettato al rettore estrarre, dinnanzi all’intero claustro 
riunito, le dieci pelotillas contenenti i nomi dei futuri diputados428; sarebbe stata considerata 
causa di ineleggibilità la parentela entro il quarto grado tra i neo estratti e i professori o il 
rettore o il maestrescuela. Se un diputado avesse dovuto assentarsi dalla città, egli stesso 
avrebbe potuto nominare il suo vicario; anche questo sostituto però non avrebbe dovuto essere 
legato da alcuna parentela con i professori dello Studio429. Non avrebbe potuto essere 
nominato deputato del claustro neanche chi fosse stato già membro di uno dei Collegi 

                                                                                                                                                         
Testualmente: “[…] Ordenamos que el vice retor que vuiere de ser nombrado sea del reyno que es el 
rector conforme a la constitucion”. Ibid., p. 144. 

422  “[…] no vinieren se elija otro o otros en su lugar del obispado o obispados que fuere el que se absenta 
conforme a la constitucion […]”. Ibid. 

423  “[…] sino fuere prouando con dos medicos que juren que esta enfermo”. Ibid. 
424  “[…] lugar disputado en las escuelas para hazer el dicho claustro […]”. Ibid. 
425  “[…] sea de ningun valor”. Ibid. 
426  “[…] cada vez que diere comida o cena o colacion a qualquiera de los dichos pague de pena diez 

ducados para el hospital del estudio”. Ibid., p. 145. 
427  “[…] que el retor nombre dos personas nobles licenciados o bachilleres o doctores y el maestre escuela 

otros dos y cada vno de los dichos doctores y maestros catedraticos de catedras de propiedad por su 
antiguedadnombre cada vno otros dos por manera que sea veynte los nobrados en quien concurran las 
calidades [….]”. Ibid. 

428  “[…] el retor faque diez de las dichas pelotillas en presencia de todo el claustro […]”. Ibid. 
429  “[…] queremos que ningun pariente asin detro del quarto grado de algun de los diez catedraticos que an 

de ser nombrados por diputados  para el año venidero pueda ser nombrados ni entrar en suertes. […] si 
algu diputado se absentare desta ciudad sostituya y nombre a otro en su lugar conforme a la costitución 
que habla cerca desto: cn tal que no pueda nombrar aningun pariente dentro del quarto grado de los diez 
catedraticos e quedan en el claustro […]”. Ibid. 
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universitari e, soprattutto, non sarebbe stato possibile che fossero eletti due diputados 
appartenenti allo stesso gruppo430. 

Nel X titolo si elencano le modalità da seguire per la convocazione del claustro. Negli 
statuti del 1538 viene prevista una convocazione per così dire “ordinaria” che avrebbe avuto 
luogo quindicinalmente e sempre di sabato; a questa riunione avrebbero dovuto partecipare 
tutti i diputados, in caso di loro assenza questi avrebbero dovuto sottostare al pagamento di 
una multa pari ad un real da versare nelle casse che lo stesso claustro amministra e nelle quali 
convergono tutte le rendite dell’Università431. Al rettore viene comunque riconosciuto il 
diritto di indire una nuova riunione del claustro ogni volta che lo ritenga opportuno, 
convocandone tutti i componenti e sottoponendo coloro che non fossero presenti senza un 
giusto motivo432 al pagamento di una multa. Veniva addirittura prevista una limitazione per 
gli argomenti da affrontare durante le riunioni ordinarie. Il rettore era infatti tenuto a 
consegnare al bidello presente durante l’assemblea un foglio (cédula) contente un vero e 
proprio ordine del giorno433; se tale ordine non fosse stato rispettato e fossero state discusse e 
approvate delle questioni previamente non inserite in tale elenco, allora il rettore avrebbe 
dovuto redigere e consegnare al bedel un nuovo ordine del giorno “en que diga lo que sea de 
tratar fuera del ordinario”434, il bidello avrebbe dovuto mostrare all’intera adunanza il foglio 
e il claustro avrebbe dovuto decidere se affrontare i nuovi argomenti in quella stessa 
occasione o se invece fosse il caso di rimandare la discussione delle novità alla prossima 
convocazione435. Nel comma successivo viene anche definito l’obbligo in capo allo scrivano 
di tenere i verbali delle riunioni (“vn libro en cada vn año”), libros che, come già accennato in 
precedenza, avrebbero rivestito una notevole importanza per lo studio istituzionale 
dell’Università salmantina. Questi libri si sarebbero dovuti collocare nell’archivio pubblico 
dell’Università in modo tale che a ciascun anno sarebbe corrisposto il volume redatto dallo 
scrivano436. La figura dello scrivano, sostanzialmente paragonabile ad un segretario, viene 
quindi investita di una serie di competenze rilevanti che trovano una elencazione sempre in 
questo X titolo. Questi viene infatti “obligado” a tenere un libro “menor” nel quale trascrivere 
“todas las cosas que” pur essendo state definite nella riunione precedente non vengono 
eseguite come si dovrebbe. Se tale elencazione non fosse stata fatta allo scrivano si sarebbe 
inflitta una multa pari a due reales. 

Dall’analisi del titolo X emerge inoltre la figura del “Sindico”: incaricato della 
riscossione delle multe inflitte al personale dell’Università nel caso in cui fossero incorsi in 
comportamenti censurabili437. Tale riscossione doveva avere luogo entro un mese dal 

                                                 
430  “[…] item estatuimos que ningun colegio no pueda ser nombrado mas que vno para entrar en suertes de 

diputados. Item que no puedan ser diputados dos de vne misma compañia […]. Ibid. 
431  “[…] ordenamos y mandamos que cada quinze dias en el dia del sabado despues de la licion de las 

visperas aya claustro de diputados ordinario al qual sean obligados a uenir todos los diputados siendo 
primero llamados por el bedel o su lugar teniente so pena de vn real para el arca en el qual claustro se 
trata de las rentas y negocios ordinarios de la diche vniuersidad […]”. Ibid. 

432  “[…] no teniendo justo impedimento […]”. Ibid., p. 146. 
433  “[…] vna cedula de las cosas q sean de determinar […]”. Ibid. 
434  Ibid. 
435  Lo stesso bidello, ma anche lo scrivano, dovevano rispettare una serie di formalità in occasione delle 

riunioni del clastro ambedue sotto la minaccia del pagamento di una multa pari a due real. Il primo 
l’avrebbe dovuta pagare se, non appena iniziata la riunione, non avesse consegnato il foglio con l’ordine 
del giorno allo scrivano; quest’ultimo invece sarebbe incorso nella pena se non avesse dato lettura 
all’uditorio riunito del contenuto della cédula e se non avesse inserito questo foglio nel libro che 
conteneva le sintesi di quanto discusso in occasione delle assemblee. Ibid. 

436  “[…] se ponga en el arquiuio publico destinado por la universidad de manera que en cada vn ano aya su 
libro que passe del escriuano del claustro al arquiuio publico […]”. Ibid., pp. 146-147. 

437  Questo principio non trovava applicazione se a “sbagliare” erano i maestri; i proventi delle loro multe 
venivano infatti riscossi direttamente dall’Amministratore. Sulla sua figura si veda infra. 
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momento in cui la multa veniva inflitta. Aveva inoltre diritto alla quarta parte del loro 
ammontare e riscuoteva anche alcuni prestiti fatti dall’Università che comunque gli affidava 
altri incarichi di minore importanza438. Negli statuti del ’38 il Sindico viene “obligado” a 
partecipare a ogni riunione del claustro, sia essa ordinaria che straordinaria, al fine di 
aggiornare i diputados sulle questioni legali che vedono coinvolta l’Università. Se non avesse 
ottemperato a tale dovere anch’egli avrebbe dovuto pagare una multa di “dos reales”439 che 
però in questo caso sarebbe stata riscossa dal rettore. 

Nell’XI titolo si analizzano in maniera molto dettagliata i giorni e gli orari in cui si 
sarebbero dovute svolgere le lezioni nonché le loro modalità e i comportamenti che avrebbero 
dovuto tenere gli studenti440. Le lezioni, come da tradizione, si sarebbero tenute in latino. 

I titoli che vanno dal XII al XXXI racchiudono il vero e proprio “ordine degli studi” 
delle varie Facoltà dell’Università di Salamanca con l’indicazione delle materie, degli orari 
delle lezioni - siano esse ordinarie che straordinarie -, dei tempi necessari per l’insegnamento 
di ciascuna disciplina, nonché delle dispute che mensilmente avrebbero dovuto tenere i 
baccellieri in teologia, medicina e giurisprudenza441. 

Dal XXXII al XXXIX titolo si affronta la questione delle provisiones delle varie 
cattedre. Viene specificato che le cattedre sono assegnate per un quadriennio, eccezion fatta 
per quelle di proprietà442, e che nella fase della loro assegnazione è assolutamente proibito che 
gli aspiranti professori offrano banchetti, anche per interposta persona (“ni por interposta 
persona”443), sotto la pena di una multa di cinque mila maravedís. 

                                                 
438  Sulla figura del Sindico si veda anche A. GARCÍA Y GARCÍA, Consolidaciones del siglo…cit., p. 40. 
439  “[…] de cuenta de los pleytos y estado dellos: y de las causa de la vniuersidad so pena que si assino lo 

hiziere por cada vez saltare pague dos reales […]”. E. ESPERABÉ DE ARTEAGA, Historia pragmática 
é interna…cit., vol. I, La Universidad de Salamanca y los Reyes, 1914, p. 147. 

440  “como an de leer los lectores y en que dias y que liciones y que horas y lecturas y como an destar y oyr 
los oyentes.”. Ibid., pp. 148-150. Interessante notare che nello stesso titolo si impone agli studenti di non 
voltare le spalle al lettore altrimenti sarebbe stato messo in carcere per due giorni; letteralmente: “[…] 
ningun estudiante que estuviere en el general en licion tengan bueltas las espaldas al lector so pena que 
lo tengan dos dias en la carcel […]”. Sempre nello stesso titolo si legge che tutti gli studenti dotati di 
camerieri al loro servizio – ipotesi sicuramente non rara tenendo conto del fatto che a quei tempi i 
maggiori fruitori dell’istruzione superiore erano uomini provenienti da famiglie facoltose – avrebbero 
dovuto portare a lezione i libri sui quali seguire le lectures, se non lo avessero fatto avrebbero dovuto 
pagare una multa di tre reales. “[…] estatuimos y ordenamos que todos los estudiantes y oyentes que 
tuvieren mozos sean obligados a oyr por libros y hazerlos llevar y si constase que tienen mozos y no 
llevan libros paguen por cada vez tres reales […]”. Ibid., p. 149. 

441  “tit. xii. lo q an de leer los quatro catedraticos de catedras menores de Canones […]. tit. xiii. como an de 
leer los catedraticos de codigo […]. tit. xiiii. de lo que an de leer los catedraticos de Ynstituta […]. tit. 
xv. de lo que a de leer el cathedratico de digesto viejo […]. tit. xvj. de las liciones extraordinarias […]. 
tit. xvij. de la visitacion que el rector a de hazer a los lectores […]. tit. xviij. de lo que an de leer los 
catedraticos de teologia y medicina y filosophia natural y moral y como an de oyr en estas facultades 
[…]. tit. xix. de los regentes en artes […]. tit. xx. de las disputas que an de auer en las escuelas en 
canones y leys y otras facultades […]. tit. xxj. de los bedeles de las disputas […]. tit. xxij. de las disputad 
en teologia […]. tit. xxiij. de las disputas en Medicina […]. tit. xxiiij. del examen que sea de hacer de los 
que passan de gramatica a otro facultad […]. tit. xxvj. que los bachilleres desta vniuersidad se prefieran 
a los de otras vniuersidades […]. tit. xxvij. de la manera de dar el grado d bachilleramiento […]. tit. 
xxviij. de las repeticiones […]. tit. xxix. de las liciones que han de hazer los bachilleres para cursar para 
recibir el grado de licenciamento y de las dispensaciones que traen sobre los cursos […]. tit. xxx. que los 
licenciados hechos en esta vniuersidad se prefieran a los graduados en otras […]. tit. xxxj. de lo que sea 
de guardar en el hazer de los bachilleres y de los derechos que an de pagar […]”. Ibid., pp. 150-171. 

442  “tit. xxxv. […] Ytem ordenamos y mandamos que todas las catedras que no fueren de propriedad y 
medias multas multas no se pueda prouer sino por quatro años y no mas ni menos […]”. Ibid., p. 183. Si 
parla di cattedre di proprietà per differenziarle da quelle che invece venivano assegnate annualmente a 
docenti diversi. 

443  Titolo xxxvj, ibid. 

 71



Nel titolo XL si specifica che nessuno studente può frequentare i corsi se non si è 
preventivamente immatricolato444, mentre il XLI indica quali siano le tasse che devono pagare 
gli studenti che si iscrivono al primo anno445. 

I titoli che vanno dal XLII al XLV riguardano i professori titolari di cattedre: si 
definiscono i criteri in base ai quali organizzare gli orari delle lezioni446, si specifica che gli 
undici professori delle cattedre “cursatorias”447 avrebbero dovuto percepire dal momento 
dell’entrata in vigore degli Statuti ciascuno uno stipendio annuale di quaranta ducati 
proveniente dal denaro delle casse universitarie448, si avverte infine che i titolari di “catedras 
menores” che saranno assenti per trenta giorni consecutivi o che alterneranno periodi di 
presenza con altri di assenza, perderanno la cattedra ipso facto449. 

Dal XLVI al XLIX gli statuti trattano le questioni dell’amministrazione finanziaria 
dello Studio. Si procede sostanzialmente ad una elencazione dettagliata di tutte le competenze 
del sindico, dell’admnistrator e del secretario in merito alla gestione di tutte le entrate e le 
uscite dell’Università450. Interessante menzionare in particolare il titolo XLIX che affronta la 
questione dei prestiti fatti dall’Università usando il  proprio denaro451. Gli statuti prescrivono 
che si possa prestare il denaro dell’Università solamente ai dottori o ai maestri dipendenti 
dallo Studio; viene poi precisato che la persona che richiede tale somma dovrà giurare 
dinnanzi al claustro riunito che tale somma “es para si y para sus proprias necessidades o de 
su casa”452 e non per altri. Solo dopo questo giuramento sarebbe stato possibile procedere alla 
formalizzazione del prestito. 

Il titolo L dichiara che tutte le liturgie si dovranno svolgere nella cappella dello Studio 
specificando addirittura gli orari delle messe, comprese quelle dei giorni di festa, e definendo 
i riti funebri nonché gli addobbi da usare nella chiesa universitaria453. Il LI tratta “del hospital 
del estudio y de los pobres que a de auer en el”454. Statuisce che l’ospedale dell’Università 
ospiti gli studenti poveri, sino ad un massimo di tredici, affinché curino le proprie malattie, 
purché non siano reputate contagiose o inguaribili455. Viene inoltre stabilito che nell’ospedale 
sia celebrata quotidianamente una messa, e che a tal fine vi siano due cappellani incaricati di 
officiarla in modo che si alternino “vno vn dia y otro otro o por semanas” per come a loro 
faccia più comodo e che ricevano poi venticinque maravedís per ciascuna funzione. 

                                                 
444  “[…] a ningun estudiante sele cuente curso en alguna facultad sino desde el dia q fuere matriculado 

[…]”. Ibid., p. 186. 
445  All’interno di questo titolo si procede infatti ad una differenziazione tra studente e studente in merito alle 

somme da versare per immatricolarsi. Si dichiara infatti che “los generosos costituidos en dignidad 
paguen por ser matriculados medio real”, coloro che invece hanno il titolo di baccelliere “en qualquier 
facultad” devono versare “siete mrs”, a questo punto viene specificato che solamente i figli dei dottori e 
dei maestri che insegnano presso l’Università sono esonerati dal versamento di questa somma. Cfr. ibid. 

446  Tit. xlij: si dovrà seguire il criterio dell’anzianità: “la ora que prefiere el mas antiguo de los 
catedraticos”. Ibid. 

447  Nel Tit. xliiij si elencano questi undici insegnamenti: “quatro de decretales dos de codigo dos de instituta 
y vna de santo Tomas y otra descoto y otra de filosophia natural”. Ibid., p. 187. 

448  Ibid. 
449  Ibid., p. 188. 
450  Cfr. tit. xlvj-xlvij, ibid., pp. 188-189. 
451  Testualmente: “Tit. xlvjx. del prestar de los dineros del arca de la vniuersidad”, ibid., p. 189. 
452  Ibid. 
453  “tit. l. de la capilla del estudio y de las missas y fiestas que sean de celebrar en ella: y de las ourras de 

los defuntos y de los ornamentos de la capilla”, ibid., p. 190. 
454  Ibid., pp. 191-192. 
455  “[…] que no sean contagiosas ni incurribles […]”. Ibid., p. 191. 
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Sino al titolo LVIII vengono definite le norme riguardanti il cosiddetto “visitador de 
las obras” dell’Università456 e quelle che stabiliscono i compiti di altri ufficiali attivi presso lo 
Studio come i bidelli457, il “secretario o escriuano del claustro”458 e l’“alguacil” (l’ufficiale 
giudiziario)459. 

Il titolo LIX decreta invece la impossibilità per la stessa persona di ricoprire due 
incarichi presso l’Università460. Si prosegue con i successivi due titoli a definire 
l’organizzazione interna della facoltà “de artes” e dei collegi di grammatica461. 

Il LXII titolo definisce le norme, anche di vestiario, degli studenti462.  
I due titoli successivi decretano le pene da applicarsi a coloro che redigano libri o testi 

diffamatori o sconvenienti e a coloro che genericamente infrangono quanto disposto da questi 
statuti. Nel LXIII si dispone che nessuno produca un “libelo” diffamatorio (“en romanze ni en 
latin ni en metro ni en prosa”); se ciò dovesse accadere, il suo autore o il suo stampatore o il 
suo divulgatore verrà condotto in carcere per trenta giorni e inoltre incorrerà in una multa di 
diecimila maravedís il cui ammontare verrà suddiviso equamente tra l’ospedale dello Studio, 
il giudice che sarà chiamato a sentenziare sull’accaduto e il suo accusatore. Ma la condanna 
                                                 
456  Questa era una figura utile per controllare le spese fatte a nome dell’Università dal “mayordomo”. E il LII 

titolo stabilisce che ciascuno dei “doctores y maestros” dello Studio, a turno iniziando dal più anziano, 
dovranno “visitar” tutto quanto acquistato e riposto nell’Università. La visita spetterà ogni mese ad un 
professore diverso procedendo, come già detto, in base alla “anteguedad” di ciascuno. Il giorno della 
settimana da dedicare a queste verifiche è il sabato, giornata nella quale il visitador “tome al mayordomo 
de lo q se a gastado en aquella semana” e ponga la sua firma al termine della lista presentatagli. 
Naturalmente ciascun professore avrebbe ricevuto per il mese di propria competenza nella verifica delle 
spese una somma di denaro: nello stesso titolo tale ammontare viene definita in cinquecento maravedís. 
Per il testo si rinvia sempre a E. ESPERABÉ DE ARTEAGA, Historia pragmática é interna…cit., vol. I, 
La Universidad de Salamanca y los Reyes, 1914, pp. 192-193. 

457  Il titolo LVI esordisce stabilendo che nessun maestro o dottore che si sia addottorato a Salamanca possa 
fare il bidello presso questa Università. Prevede inoltre che il bidello incaricato presso la biblioteca 
universitaria dovrà tenerla aperta per tutto il tempo in cui si svolgeranno le lezioni, sino al termine di tutte 
quelle pomeridiane (“todas las liciones de la  tarde”). Viene addirittura stabilito che il rettore, 
accompagnato da un teologo, da una giurista e da un professore o di retorica o di grammatica, visiti 
annualmente la biblioteca “por el inuentario” della stessa verificando la eventuale mancanza di alcuni 
libri o anche la sostituzione di alcune opere con altre. Per questa incombenza viene riconosciuto al rettore 
un “gettone” pari a due ducati, mentre ai professori suoi accompagnatori u ducato ciascuno. Ibid., pp. 
193-194. 

458  Nel LVII titolo si prescrive che lo scrivano o segretario venga nominato dal cosiddetto “claustro pleno” 
(si veda supra) ogni volta che all’Università sembri opportuno, non esistendo infatti un mandato a 
termine per questa figura. Viene inoltre specificato che lo scrivano non possa in alcun modo “direte ni 
indirete” appropriarsi di altro denaro se non di quello pari all’ammontare del suo stipendio. Sarà inoltre di 
sua competenza tenere il “libro de las rentas” e anche un altro libro nel quale verranno indicati i nomi di 
tutti coloro che si addottoreranno nell’Università o che vi otterranno il baccellierato. Per il testo si veda: 
E. ESPERABÉ DE ARTEAGA, Historia pragmática é interna…cit., vol. I, La Universidad de Salamanca 
y los Reyes, 1914, pp. 195-197. 

459  L’ufficiale giudiziario doveva sedare i tumulti che fossero insorti all’interno dell’Università sia durante le 
lezioni che nell’arco della giornata. Per questo il titolo LVIII stabilisce che avrebbe dovuto risiedere 
stabilmente presso lo Studio, precisandone addirittura gli orari di lavoro: la mattina dalle otto alle undici 
in inverno e dalle sette alle dieci in estate, il pomeriggio dalle due alle cinque senza distinzioni stagionali. 
Ibid., p. 197. 

460  “tit. lix. que ninguno pueda tener dos oficios en la vniuersidad”, ibid., p. 197. 
461  “tit. lxj. de los colegios de gramatica y de lo que en ellos sea de guardar”, ibid., pp. 201-204. 
462  “tit. lxij. de la onestidad y trage de los estudiantes”, pp. 204-205. La barba e i capelli devono essere 

sempre tenuti in maniera dignitosa; non è possibile indossare contemporaneamente la sottana e la casula 
ma è concesso l’utilizzo di uno solo alla volta di questi indumenti ; l’uso di berretti o cappelli di qualsiasi 
genere è proibito salvo in caso di lutto; le casacche (generalmente a mezza gamba) non dovevano essere 
di colori sgargianti né di seta; i professori e gli studenti “de qualquier genero y condicion” non potevano 
assolutamente partecipare a dei festeggiamenti nuziali sotto minaccia di una pena pecuniaria pari a mille 
maravedís per ogni volta che tale divieto sia stato infranto; neanche l’utilizzo di guanti particolarmente 
lavorati o colorati era consentito, lo stesso dicasi per sottopancia impreziositi da ricami e decori. 
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peggiore sarà l’allontanamento perenne da questa Università senza alcuna possibilità di 
esservi riammesso463. Nel LXIV invece si parla de “los trasgressores destos estatutos” e viene 
stabilito che pur non essendo nelle possibilità né del maestrescuela né del rettore di 
dispensare da una pena chiunque infranga questi statuti, è tuttavia possibile, nel caso in cui i 
due vertici dell’Università non ritengano giusta la condanna, “perdonar las dichas penas en 
todo o en parte” al o ai trasgressori, purché però vi sia il consenso di almeno “tres 
catedraticos de los perpetuos del dicho estudio”464. 

L’ultimo titolo, il LXV, definisce  che un volume contenente gli statuti e dotato di 
“vnas cadenas”, in maniera tale da non poter essere sottratti alla consultazione di tutti, verrà 
posto nella Cappella universitaria insieme alle costituzioni di Martino V; un'altra copia sarà 
collocata nella sede del “claustro alto”; una terza nella biblioteca. 

Questi statuti costituiscono la base giuridica ineludibile dello sviluppo successivo. 
Relativamente alle relazioni tra l’Università di Salamanca e il papato in questa fase 

della storia accademica, bisogna ricordare che pochi anni dopo l’emanazione degli statuti, 
precisamente il 26 ottobre 1543, Paolo III concesse allo Studio la facoltà di modificare 
“authoritate apostolica” sia le costituzioni che gli statuti sinora approvati, con il vincolo però 
che le variazioni avrebbero dovuto ottenere l’approvazione della maggioranza dei due terzi 
del claustro. Questo atto segna un momento importante per lo Studio salmantino in quanto 
viene riconosciuto al suo organo legislativo per eccellenza la competenza a modificare ogni 
tipo di normativa che avesse riguardato l’Università indipendentemente dall’autorità che 
l’avesse promulgata465. 

Sul fronte del potere monarchico invece, Filippo II prosegue sulla stessa strada già 
intrapresa dal padre e procede con una politica all’insegna dell’interventismo più dichiarato 
nella vita universitaria. Questi manifesta infatti una preoccupazione costante e insistente 
affinché le costituzioni e gli statuti vengano rispettati e garantiti: ciò determina le continue 
visite che il monarca dispone vengano effettuate presso lo Studio466. 

Nel luglio del 1560 Filippo II nomina visitador Don Diego de Covarrubias y Leiva467, 
vescovo di Ciudad Rodrigo, accreditato giurista e scrittore, nonché ex studente e professore 
proprio dell’Università di Salamanca. Appariva in sostanza la persona più indicata per 
procedere al rinnovamento dell’Università richiesto da professori e studenti, soprattutto alla 
luce della sua conoscenza della vita universitaria salmantina e del suo carattere dotato di 
molta energia ma, soprattutto, per il rilievo della sua recente consacrazione episcopale468. 

Al momento della sua nomina era già “pendente” davanti al Consiglio la proposta di 
approvazione di alcuni statuti che erano il risultato di una visita fatta dal vescovo di Coria, 
don Diego Enríquez de Almansa, e presentati nel 1551. Lo stesso Covarrubias si interessò 
affinché questi statuti venissero approvati, e così fu nell’ottobre 1560469. 

                                                 
463  “tit. lxiij. de las penas en que incurren los que hizieren libellos diffamatorios”, ibid., p. 205. 
464  “tit. lxiiij. de la moderacion de las penas en que incurrieren los trasgressores destos estautos”, ibid., pp. 

205-206. 
465  Cfr. A.M. RODRÍGUEZ CRUZ, La Universidad...cit., 1993, pp. 220-221. 
466  Sulla pratica delle visite si è già detto in precedenza, basti qui ricordare però che proprio per la frequenza 

con cui venivano disposte, queste risultassero spesso troppo rapide e superficiali, senza possibilità di 
incidere nella vita universitaria, percepite maggiormente come conferma del “controllo-influeza” della 
monarchia sulla realtà salmantina, piuttosto che come veri modi per risolvere le questioni in cui i 
visitadores si imbattevano. 

467  Cfr. supra. 
468  Cfr. K. EUBEL, Hierarchia Catholica Medii Aevi sive summorum Pontificum, S.R.E. cardinalium, 

ecclesiarum antistititum series, 8 voll., tomo III, saecolum XVI ab anno 1503 complectens, Monasterii, 
1910, Sumptibus et Typis Librariae Regensbergianae, p. 184. 

469  Dopo aver atteso per dieci anni l’approvazione di questi statuti, l’Università sembrò recepirli in modo 
abbastanza “tiepido”, tanto è vero che una nuova Commissione, presieduta da Covarrubias appunto, stava 
già lavorando all’elaborazione di un nuovo testo che sarebbe stato approvato nell’ottobre del 1561. La 
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Quando Don Diego de Covarrubias venne nominato visitador, istituì una 
commissione, da lui presieduta, che si sarebbe dovuta interessare ad una riforma radicale dello 
Studio salmantino. Fu per questo che portò avanti una visita molto accurata e attenta ad ogni 
particolare, redigendo personalmente buona parte del testo dei nuovi statuti. La procedura per 
l’approvazione di queste norme prevedeva che il testo redatto dal visitador fosse 
preventivamente sottoposto al re per una prima approvazione: e così fu, il consenso giunse 
infatti il 15 ottobre 1561. Solo dopo aver ottenuto questa approvazione il testo avrebbe potuto 
essere presentato al claustro pleno che però non era dotato di nessun potere in grado di 
intervenire su un documento considerato già valido. Gli statuti vennero mostrati al claustro il 
24 e 26 ottobre 1561470. 

Nonostante tengano ben presente il precedente testo del 1538, quelli del ’61 non ne 
sono una copia. Sono composti da sessantasette titoli – due in più rispetto a quelli del 1538 – 
alcuni dei quali sono ripresi alla lettera dai precedenti, mentre altri sono sostanzialmente 
nuovi. In alcuni casi viene anche proposta una modifica nella collocazione di alcuni di questi 
articoli, che così vengono ordinati in un modo più logico.  

Anche in questo caso, una volta approvati ed entrati in vigore gli statuti del 
Covarrubias, la Monarchia prosegue l’opera di controllo nei confronti dell’Università 
inviando nuovi visitadores. Già nel 1562 viene inviato a Salamanca Don Pedro López Arrieta 
con il compito preciso di verificare che tutto quanto disposto con gli statuti del Covarrubias 
sia rispettato dai professori e dagli studenti. E con lo stesso fine saranno inviati a Salamanca 
nel 1564 il consigliere Diego Villagómez, nel 1566 a maggio Diego de Simancas, vescovo di 
Ciudad Rodrigo e ad ottobre il consigliere Jaraba. Nel 1574 viene inviato a Salamanca Pedro 
Velarde, membro del Consejo de la Inquisición, con lo scopo non più solo di verificare 
l’effettivo rispetto delle norme universitarie, ma ora anche con la libertà di innovare e 
riformare quanto già in vigore se lo avesse ritenuto necessario per il buon proseguimento della 
vita accademica471. E così fu; da questa visita infatti scaturirono ulteriori statuti per 
l’Università, che però non avrebbero mai ottenuto l’approvazione regia472. 

Nel 1594 venne ordinata la seconda visita veramente rilevante per l’Università di 
Salamanca, quella che vide protagonista Don Juan de Zúñiga; conseguenza di questa visita fu 
infatti l’approvazione nell’ottobre dello stesso anno di altri statuti: i cosiddetti ‘Estatutos de 
Zúñiga’. 

La riforma di Zúñiga può essere considerata un intervento radicale sulla normativa 
statutaria precedente; infatti anche dove non vennero modificate le statuizioni anteriori, si 
procedette comunque a delle sostanziose integrazioni473. 

Ma perché questa continua produzione normativa nello Studio salmantino, e perché 
così ravvicinato l’uno e l’altro intervento di riforma? C’è chi individua la causa di questo 
susseguirsi di statuti nella eccessiva ingerenza monarchica nella vita universitaria che avrebbe 
comportato un intervento continuo da parte della corona spagnola, anche laddove non 
necessario, pur di confermare la propria presenza nella gestione dello Studio474. C’è chi 
invece ne attribuisce la causa ad un normale disordine amministrativo: eccessi degli studenti, 

                                                                                                                                                         
normativa introdotta da Almansa restò pertanto in vigore solo un anno. In proposito cfr. A.M. 
RODRÍGUEZ CRUZ, La Universidad de Salamanca...cit., pp. 221-222. 

470  A.M. RODRÍGUEZ CRUZ, La Universidad de Salamanca...cit., p. 221. 
471  Cfr. F.J. ALEJO MONTES, La Universidad de Salamanca bajo Felipe II…cit., p. 45. 
472  In proposito si veda A.M. RODRÍGUEZ CRUZ, Salmantica docet…cit., p. 77. 
473  Cfr. A.M. RODRÍGUEZ CRUZ, La Universidad de Salamanca...cit., p. 222. 
474  Aderente a questa scuola di pensiero è F.J. ALEJO MONTES, La Reforma de la Universidad de 

Salamanca a finales del siglo XVI: los estatutos de 1594, Salamanca, Acta Salmanticensia, Historia de la 
Universidad, v. 51, 1990, pp. 27-28. 

 75



la necessità di visite continue dell’ospedale universitario, il pessimo funzionamento della 
biblioteca, la necessità di riformare i piani degli studi, e così via475. 

Zúñiga si presenta a Salamanca il 30 settembre 1593 in occasione di un claustro pleno, 
dopo che il suo arrivo era stato annunciato all’Università da Diego de Vera inviato da Madrid 
il 14 luglio precedente. Vengono nominati sedici commissari, alcuni scelti tra i più importanti 
professori dello Studio476, altri tra le maggiori personalità cittadine477, affinché aiutino il 
consigliere della Santa Inquisición durante la sua visita. Non bisogna comunque dimenticare 
di evidenziare che, a differenza di quanto accaduto per tutti gli altri statuti, relativamente 
all’approvazione di questi sarebbe stata la stessa Università ad avere un ruolo fondamentale, 
visto che fu questa ad avere l’ultima parola e, quando lo avesse ritenuto opportuno, anche a 
modificare quanto stabilito dai commissari478. 

Vediamo in sostanza il nuovo profilo istituzionale, organizzativo e gerarchico 
dell’Università così come emerge dall’opera di riforma statutaria così come emerge dopo le 
opere statutarie predisposte dal Covarrubias nel 1561 e dallo Zúñiga nel 1594. 

1) IL RETTORE. Parte delle competenze e delle prerogative proprie di questa figura 
fondamentale all’interno dell’Università sono già state evidenziate precedentemente. 
L’incarico di Rettore veniva ricoperto da uno studente per il tempo delimitato di un anno. Il 
suo non era un governo assoluto, era piuttosto una figura che presupponeva per 
l’espletamento delle sue funzioni la partecipazione di altri organismi generalmente consiliari 
quali: il claustro pleno – supremo consiglio legislativo competente anche per le riforme degli 
statuti –, il claustro de consiliarios – convocato precipuamente per questioni relative al corpo 
docente e a tutto ciò che riguardava le provvisioni finanziarie delle varie cattedre – e il 
claustro de diputados – istituito per risolvere i problemi economici e generali che 
affliggevano lo Studio. Era previsto inoltre che lo studente prescelto per ricoprire l’incarico di 
Rettore appartenesse un anno al Regno di Castiglia e quello successivo al Regno di León, e 
che non fosse un abitante di Salamanca. Lo scrutinio per l’elezione del rettore doveva avere 
inizio sei giorni prima del giorno di San Martino e svolgersi, sotto il giuramento dei 
partecipanti, in rigoroso segreto. Una volta eletto, il rettore era obbligato, proprio nel giorno 
di San Martino, a prestare giuramento di fedeltà e obbedienza al papa; il suo incarico non 
prevedeva alcun tipo di remunerazione nonostante richiedesse molto tempo e dedizione. Il 
compito principale del rettore era rispettare e far rispettare le norme vigenti all’interno 
dell’Università e quanto stabilito dai vari claustros, se così non fosse stato sarebbe incorso in 
multe salate. Si tratta sostanzialmente di una figura che non ha giurisdizione sugli studenti 
(questa spettava al maestrescuela, come si vedrà successivamente) ma che esercita nei loro 
confronti solo ed esclusivamente un potere di natura disciplinare. Relativamente all’elezione, 
gli statuti del Covarrubias prevedevano la sussistenza di alcuni requisiti per poter essere 
nominato rettore: essere immatricolato da almeno un anno e aver frequentato l’Università per 
lo meno per lo stesso periodo; si aggiunga l’introduzione di un’altra limitazione: non 
                                                 
475  Di questo avviso risulta essere invece F. MARCOS RODRÍGUEZ, Don Diego de Covarrubias y la 

Universidad de Salamanca…cit., p. 61. 
476  Domingo Báñez, Juan de León, Francisco Sánchez de las Brozas, Juan de Guevara, Rodrigo de Soria, 

solo per fare alcuni esempi. Cfr. F.J. ALEJO MONTES, La Reforma de la Universidad de …cit., p. 30. 
477  Interessante l’esempio di Francisco Zumel, Generale dell’Ordine della Madonna della Mercede, che 

dovette rinunciare all’incarico di commissario per incompatibilità tra le due mansioni, ma che in 
occasione della visita effettuata da Caldas nel 1602 risultò essere uno dei principali fautori degli statuti 
approvati nello stesso anno. Cfr. L.E. RODRÍGUEZ-SAN PEDRO BEZARES, La Universidad 
Salmantina. Período barroco (1598-1625), 3 voll., Salamanca, Ediciones Universidad de Salamanca, Acta 
Salmanticensia, Historia de la Universidad, 45, 1986, vol. I, p. 477. 

478  A partire da lunedì 13 giugno 1594 infatti si inizia a riunire il claustro pleno per esaminare i testi degli 
statuti proposti all’Università dai commissari. Il successivo 6 luglio 1594 viene terminato il loro esame e 
Zúñiga si licenzia dall’Università. A questo punto il testo così come è stato approvato dal consiglio 
universitario viene inviato al Consiglio Supremo e al re affinché venisse visionato e, successivamente, 
approvato. Cfr. F.J. ALEJO MONTES, La Reforma de la Universidad de …cit., pp. 30-31. 
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potevano ricoprire tale carica coloro che avessero fatto parte del Capitolo, i religiosi 
conventuali, i canonici, i cappellani, i titolari di cattedre o di qualunque altro ufficio. Gli 
statuti del ’61 stabiliscono inoltre che chi fosse stato nominato rettore non avrebbe potuto 
presentarsi in qualità di candidato in nessun collegio universitario. Ciò che fa Zúñiga con i 
suoi statuti del 1594 è semplicemente integrare quanto stabilito in precedenza stabilendo che 
prima della elezione del rettore vengano letti i testi delle costituzioni e degli statuti 
universitari; viene inoltre prescritta la necessità che trascorressero almeno due anni dalla 
precedente nomina prima di potersi candidare nuovamente per la carica rettorale e impone che 
in caso di vacanza del rettore si sarebbe dovuto nominare al suo posto, e sino al momento del 
suo ritorno, il docente più anziano del claustro – lo stesso sarebbe avvenuto se fosse mancato 
il maestrescuela479. 

2) IL MAESTRESCUELA. Questa è una figura del tutto particolare rispetto alle 
Università europee attive nello stesso periodo. Chiamato a volte cancelliere, a volte 
escolástico, è il giudice ordinario dello Studio che esegue e fa rispettare le costituzioni di 
Martino V. È il rappresentante del potere pontificio nell’Università e dipende direttamente 
dalla Santa Sede. Viene sì eletto dai deputati, ma la sua nomina deve essere confermata dal 
Vescovo di Toledo, primate di Spagna, nonostante questi non possa esercitare alcuna autorità 
su di lui. È considerato il principale strumento del governo universitario. È inoltre prescritto 
che fosse dottore in teologia o in diritto; nelle riunioni occupava il secondo posto dopo il 
rettore, mentre durante le cerimonie per le consegne dei gradi gli spettava il primo. È infatti di 
sua specifica competenza: esaminare, valutare e decidere in merito alle cause civili e penali 
che vedevano tra le parti in causa dottori, professori, baccellieri, studenti e qualunque 
impiegato dell’Università; far rispettare le costituzioni e gli statuti universitari; concedere i 
gradi accademici; verificare che gli altri ‘funzionari’ accademici facessero il proprio dovere e, 
se così non fosse stato, obbligarli a rispettare le prerogative proprie dei loro incarichi; far in 
modo che gli studenti vivessero in pace tra loro e all’interno dello Studio; essere presente 
durante le riunioni delle giunte e dei claustros; essere arbitro di tutte quelle cause, sempre 
riguardanti l’Università o i suoi frequentatori, per le quali non si fosse riusciti a trovare una 
accordo; infine tenere una delle cinque chiavi della cassa universitaria. L’esercizio della sua 
giurisdizione si realizzava attraverso la cosiddetta ‘audiencia escolástica’ nella quale oltre a 
lui, in funzione di giudice, erano presenti un pubblico ministero, i procuratori, un notaio e un 
pubblico ufficiale. Lo Studio disponeva addirittura di un carcere proprio nel quale poter 
detenere coloro che fossero stati giudicati colpevoli. È per la prima volta negli statuti del 1594 
che appare una definizione del maestrescuela in base alla quale questi doveva essere 
considerato il padre e maestro degli studenti dell’Università, e la cui funzione precipua 
doveva essere quella di indirizzarli sulla strada della rettitudine e della virtù. È per questo che 
Zúñiga prevede che il maestrescuela si informi non solo degli studi, ma anche e soprattutto 
della condotta degli studenti nello Studio; così forte era la necessità che gli studenti si 
attenessero ad uno stile di vita probo e corretto, che gli statuti del 1594 consentivano al 
maestrescuela, attraverso l’attività del guardiano – alguacil – predisponesse la vendita dei 
beni di coloro che erano stati dichiarati colpevoli, in modo tale da poter risarcire chi avesse 
subito il danno. In occasione delle cause penali è a lui che compete anche la escussione dei 
testimoni480. 

3) I CONSIGLIERI. Già le costituzioni di Martino V stabilivano che i consiglieri 
avrebbero dovuto essere otto e avrebbero dovuto collaborare con il Rettore. Dovevano inoltre 
essere, anche loro come il Rettore, studenti che avessero compiuto i venticinque anni, ma, a 
differenza di quest’ultimo, era richiesto che fossero ecclesiastici appartenenti a differenti 
                                                 
479  Per ulteriori notizie sulla figura del rettore si rinvia al lavoro di A.M. RODRÍGUEZ-CRUZ, El oficio de 

Rector en la Universidad de Salamanca y en las Universidades Hispanoamericanas (desde sus orígenes 
hasta principios del siglo XIX), Ediciones Universidad de Salamanca, 1979, Salamanca. 

480  Per una analisi ancora più dettagliata della figura del Maestrescuela si veda F.J. ALEJO MONTES, La 
Universidad de Salamanca bajo Felipe II…cit., pp. 55-59. 
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diocesi. Non potevano essere abitanti di Salamanca, né era loro consentito di ambire ad 
ottenere una cattedra – anche se fosse stata asalariada – in quanto era stata dichiarata una 
incompatibilità assoluta tra i due incarichi. L’11 novembre, giorno di San Martino, venivano 
eletti, anche se lo scrutinio aveva inizio sei giorni prima (sei giorni che dovevano trascorrere 
all’insegna del riserbo più totale in merito alle procedure dello scrutinio). Se si fosse 
verificato un caso di parità tra due candidati, il voto del rettore sarebbe stato decisivo per la 
individuazione del vincitore481. Il giorno di San Martino, gli studenti che venivano eletti 
consiglieri erano obbligati ad accettare l’incarico sotto pena di una scomunica nonché a 
prestare giuramento di fedeltà e obbedienza al papa. Il rettore e i consiglieri erano inoltre i 
componenti del cosiddetto claustro de consiliarios, competente in materia di attribuzioni di 
cattedre, di risorse finanziarie da destinare alle varie materie ma anche organo che autorizza il 
rettore ad assentarsi dall’Università e che indica il nome del suo sostituto. Relativamente alle 
figure dei consiglieri, sia gli statuti del Coverrubias che quelli di Zúñiga modificano ben poco 
rispetto a quanto definito dalle costituzioni di Martino e poi dagli statuti del 1538. 

4) I DEPUTATI. La costituzione XXXIII di Martino V stabiliva che l’Università 
dovesse obbligatoriamente essere dotata di venti deputati, dieci professori mentre gli altri 
dieci dovevano essere reperiti oltre che tra gli appartenenti alla nobiltà cittadina, anche tra i 
laureati, i baccellieri o i semplici studenti dello Studium. Per essere eletti era richiesto ai 
candidati di aver compiuto i venticinque anni. I deputati dovevano occuparsi degli affari 
generali dell’Università, nonché della elezione del maestrescuela e della nomina del suo 
eventuale sostituto in caso di impossibilità per questo di assolvere alle proprie funzioni. Se, al 
termine delle procedure di spoglio dei voti, si fosse verificato un caso di parità, sarebbero stati 
decisivi i voti del rettore, del maestrescuela e, ove necessario, del primicerio. Una volta eletti, 
i deputati erano obbligati ad accettare il loro incarico che sarebbe durato un anno. Quando 
tutti e venti i deputati si fossero riuniti, su convocazione del rettore, la loro assemblea si 
sarebbe denominata claustro de diputatos. Era inoltre prescritto che questo claustro si riunisse 
almeno due volte al mese. Con gli statuti del Covarrubias si introduce una importante 
modifica nel regime di selezione dei deputati; con la normativa del 1561 infatti viene 
cambiato innanzi tutto il numero dei deputati: si passa da venti e ventidue, si prescrive inoltre 
che due avrebbero dovuto essere scelti dal rettore e dal maestrescuela, dieci avrebbero dovuto 
essere titolari di cattedre mentre altri dieci dovevano essere professori di cattedre 
“asalariadas”. 

5) IL PRIMICERIO. Questi era a capo del collegio di maestri e dei dottori e veniva 
eletto, anche lui come il rettore, nel giorno di San Martino dagli stessi dottori e professori che 
avrebbe dovuto coordinare e dirigere. Sarebbe rimasto in carica per un anno. Suo compito 
fondamentale era quello di supervisionare sulle attività dei docenti, e qualora avesse 
riscontrato delle lacune avrebbe potuto infliggere loro sino a tre reali di multa. La maggiore 
innovazione riguardante il primicerio viene introdotta dalla normativa del 1561, la quale 
stabilisce che per tre anni questi avrebbe dovuto essere eletto dalle Facoltà giuridiche e per i 
tre successivi dalle altre (teologia, medicina e artes). 

6) I PROFESSORI. Le cattedre venivano assegnate a seguito di una procedura 
concorsuale. Una volta ottenuta questa rimaneva a vita ‘proprietà’ del suo titolare. L’unico 
caso in cui l’Università avrebbe potuto riprendersi la cattedra per poi indire un nuovo 
concorso, si sarebbe verificato in caso di mancato assolvimento degli obblighi da parte del 
docente482. Le lezioni si potevano interrompere, senza incorrere in alcuna pena, solo in 
determinati casi che venivano specificamente elencati; unico limite era che la sospensione non 
poteva protrarsi oltre i sei mesi, pena la perdita della cattedra. Interessante a questo punto 
                                                 
481  In questi casi, se il maestrescuela fosse stato sospettoso riguardo alla imparzialità del rettore avrebbe 

potuto procedere alla istituzione di un tribunale composto dallo stesso maestrescuela con l’ausilio del 
primicerio e di due professori di diritto civile e canonico, scelti in base all’anzianità, con lo scopo di 
verificare la regolarità del suo operato. 

482  Cfr. F.J. ALEJO MONTES, La Universidad de Salamanca bajo Felipe II…cit., pp. 64-65. 
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notare che gli statuti del 1594 introdussero una novità relativamente ad una pratica che 
dilagava con sempre maggior frequenza tra le Università iberiche. Era ormai divenuta 
consuetudine che il Consiglio reale, e persino lo stesso re, si avvalessero della collaborazione 
di alcuni tra gli uomini di scienza più famosi della Spagna, che però, insegnando in molti casi 
presso delle Università, per garantire i loro servigi, si vedevano costretti ad abbandonare, a 
volte anche per lunghi periodi, le aule. In questi casi, per non perdere le cattedre, il Consiglio 
reale o lo stesso re inviavano all’Università dalla quale dipendeva il proprio collaboratore una 
lettera nella quale, elogiandone l’operato, ne dichiaravano la indispensabilità a Corte 
chiedendo così allo Studio di concedergli un anno di assenza senza farlo incorrere nelle 
sanzioni previste per questo tipo di comportamento. Gli statuti di Zúñiga invece impongono al 
Claustro accademico, prima di concedere ai professori la licenza ad assentarsi per lunghi 
periodi, di mettersi in contatto con il Consiglio reale, e persino con il Re, nel tentativo di 
spiegare gli inconvenienti ai quali si andrebbe incontro se tale autorizzazione fosse stata 
accordata. 

7) I CLAUSTROS. Sono la più importante espressione della democrazia salmantina; 
questi sono infatti gli organi nei quali risiede il governo, sia amministrativo che economico, 
dell’Università e dai quali si diramano le direttive che determinano i sistemi e i criteri 
dell’insegnamento. Relativamente alla loro organizzazione si rinvia a quanto già detto 
precedentemente. 

Tutto quanto appena detto è un breve riassunto di quelle che sono le autorità attive 
nello Studio salmantino; per completezza diamo una sintesi delle funzioni dei cosiddetti 
Ufficiali universitari. 

1) IL SEGRETARIO DEL CLAUSTRO. Detto anche notaio o ‘escribano’, era una 
delle personalità più importanti di tutto il funzionariato dell’Università. La sua presenza era 
infatti richiesta durante l’espletamento di tutti gli atti accademici, senza dimenticare, inoltre, 
che tutti i documenti ufficiali dell’Università passavano per le sue mani. Le costituzioni di 
Martino V prescrivono inoltre che la sua presenza sarebbe stata necessaria ogni qual volta 
fosse stata aperta la cassa dello Studio; dinnanzi a lui si sarebbero dovuti prestare i giuramenti 
sia del maestrescuela sia di tutte quelle autorità per le quali si fosse richiesto l’espletamento di 
una tale pratica. È nelle sue mani che il laureando in diritto canonico o civile, in teologia o in 
medicina, avrebbe dovuto versare i cento reali richiesti quale tassa per ottenere il titolo. In 
realtà, comunque, le prime norme che tentano di dotare di una regolamentazione completa 
questa figura sono gli statuti del ’38. Successivamente anche il Covarrubias metterà mano alle 
norme che riguardano questo funzionario, ma in modo non radicale, egli infatti rimane 
sostanzialmente nell’alveo già definito con la normativa precedente. Uniche novità degne di 
nota sono: la concessione al claustro della facoltà di nominare o sostituire il segretario; la 
proibizione per il notaio di ricevere denaro se non nella quantità predefinita dalle norme483 e 
l’obbligo (per lui o per i suoi eredi) al termine del suo ufficio, di consegnare tutti i registri 
all’Università. Sono comunque gli statuti del ’95 ad aumentare le sue competenze, e proprio 
per questo si susseguiranno una serie di rescritti emessi da Filippo II che ne aumenteranno 
corrispondentemente anche  il salario. 

2) L’AMMINISTRATORE, I CONTATORI E IL MAGGIORDOMO. Martino V 
nelle sue costituzioni aveva previsto che l’Università fosse dotata di un amministratore, che 
avrebbe dovuto essere un ecclesiastico e che avrebbe dovuto affittare, incassare e 
amministrare i beni, le terze e tutti i possedimenti universitari, per poter pagare gli stipendi ai 
professori e agli ufficiali. Avrebbe dovuto render conto della propria gestione solo al rettore e 
ai consiglieri. Gli statuti del Covarrubias specificano inoltre che nessun docente avrebbe 
potuto essere nominato amministratore dello Studio, mentre lo Zúñiga prescrive che anche un 
professore avrebbe potuto rivestire questo ruolo a patto però di non essere sposato. La 
                                                 
483  Negli statuti del Covarrubias è infatti definito sia l’ammontare del suo stipendio – tredici fiorini e mezzo 

– sia quello della diaria nel caso in cui si fosse dovuto recare fuori città per motivi di lavoro – sei reali al 
giorno. Cfr. F.J. ALEJO MONTES, La Universidad de Salamanca bajo Felipe II…cit., p. 69. 
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normativa del ’61 introduce una nuova figura: quella del contatore; il Covarrubias infatti 
inserisce affianco all’amministratore due uomini – denominati appunto ‘contadores’ – che 
avrebbero dovuto conteggiare, uno separatamente dall’altro per verificare meglio eventuali 
errori, tutto il denaro che sarebbe pervenuto nelle casse dell’amministratore dalla gestione di 
tutti i beni dell’Università. Per ciascuno di questi ragionieri lo Zúñiga predispose uno 
stipendio di diecimila maravedís all’anno che però sarebbe stato loro versato solo dopo che il 
segretario avesse inserito nel suo registro i risultati dei loro conteggi (una sostanziale 
conferma dell’esattezza del loro lavoro). Il maggiordomo era invece l’addetto agli acquisti per 
conto dell’Università; non poteva avere legami di parentela con nessun professore del 
claustro, essendo eletto proprio dal claustro pleno, e un decreto reale emanato a Madrid il 3 
giugno 1579 prevedeva per lui un salario di cento ducati all’anno. 

3) IL SINDACO. Era incaricato di incassare quelle somme di denaro che vedevano 
l’Università creditrice nei confronti di altre persone. Era soprattutto il caso della riscossione di 
tutte le multe che venivano inflitte ai membri dello Studio. La legislazione del ’61 stabilisce 
che non può essere nominato sindico né un professore né chiunque ricopra già un incarico 
ufficiale all’interno dello Studio. Gli statuti di Zúñiga integrano la normativa prescrivendo che 
l’incarico avrebbe avuto una durata di due anni e imponendo per chi fosse stato incaricato di 
ricoprirla un giuramento nel quale dichiarasse di non essere titolare di cattedre e di non avere 
intenzione di diventarlo, pena la decadenza immediata dall’ufficio. Il Covarrubias impone, per 
la prima volta a questa figura, l’obbligo di tenere un registro nel quale annotare tutte le multe 
che vengono riscosse. Deve anche passare in rassegna ogni quindici giorni tutti i procedimenti 
pendenti dinnanzi al maestrescuela attraverso i registri del notaio per vedere le condanne e 
l’ammontare delle multe inflitte ai colpevoli. Il sindaco è inoltre obbligato a raggiungere ogni 
luogo nel quale l’Università lo avrebbe inviato. Per quanto riguarda il suo stipendio, è fuor di 
dubbio che il suo ammontare sia decisamente alto, anche in proporzione alla delicatezza 
dell’incarico che questi svolgeva484. 

4) LOS TASADORES DE CASAS. Le costituzioni di Martino V prevedevano che vi 
fossero quattro tasadores addetti al monitoraggio dei prezzi degli acquisti e degli affitti delle 
case che dovevano essere utilizzate dagli studenti o dai professori dello Studio. Due di questi 
dovevano essere impiegati presso l’Università con più di 25 anni, un altro doveva essere un 
ecclesiastico e il quarto un residente in città. Dovevano essere scelti dal rettore e dai 
consiglieri. Una volta eletti avrebbero dovuto giurare di essere giusti nelle valutazioni e di non 
agire mai per interesse personale. La legislazione del 1561 sembra essere più vicina ai 
proprietari degli immobili, cercando di tutelarli in ogni modo, mentre gli statuti del 1594 
sembrano favorire gli studenti. Basti pensare che il Covarrubias introdusse la pratica in base 
alla quale i tasadores avrebbero dovuto valutare anche gli eventuali danni che gli studenti 
avessero arrecato alla casa che avevano preso in affitto nel periodo degli studi e che questi 
ufficiali si sarebbero resi garanti nei confronti del proprietario dell’immobile del fatto che gli 
stessi inquilini avrebbero ripagato i danni. La legislazione di Zúñiga invece prescrisse che 
tutti e quattro i tasasdores fossero ecclesiastici – ritenendoli più equi nelle valutazioni – e che 
non fossero proprietari di una casa in città, né che vi avessero risieduto per molti anni. Zúñiga 
impose inoltre che la valutazione dell’immobile venisse fatta dinnanzi alle due parti: 
venditore/locatore e acquirente/locatario in modo che fosse più facile trovare un accordo che 
non ledesse nessuno. A questi ufficiali sarebbe spettato un salario di venti fiorini annui. 

5) IL MAESTRO DELLE CERIMONIE. Per quanto riguarda questa figura le 
legislazioni che si dimostrano più attente a definirne compiti e funzioni sono quelle del 1561 e 
del 1594. Il Covarrubias, infatti, prescrive che nell’Università debba essere presente un 
maestro delle cerimonie (sorta di capo del cerimoniale), che avrebbe dovuto essere presente in 

                                                 
484  Una cédula real del 24 febbraio 1596 aumenta lo stipendio del sindico sino a 50.000 maravedís all’anno. 

Cfr. in proposito F.J. ALEJO MONTES, La Universidad de Salamanca bajo Felipe II…cit., p. 72. 
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occasione di tutte le cerimonie ufficiali che si sarebbero svolte nello Studio485. Gli statuti del 
1594 stabilivano, inoltre, che il cerimoniere avrebbe dovuto accompagnare il rettore in ogni 
visita ufficiale che questi avrebbe svolto sia all’interno dell’Università che all’esterno. Il 
maestro viene inoltre dotato di un bastone dorato dall’impugnatura d’argento e di un sigillo 
dell’Università, così che fosse reso maggiormente visibile e soprattutto riconoscibile 
all’interno dello Studio e durante le cerimonie ufficiali. Il suo stipendio fu fissato dagli statuti 
del Cavarrubias in ventimila maravedís annui, e fu deciso che per ogni cerimonia alla quale 
non avesse partecipato, gli sarebbe stato decurtato dal salario un ducato a mo’ di multa. La 
normativa dello Zúñiga recepisce invece una real cédula di Filippo II emessa l’8 aprile 1585 a 
Lérida nella quale oltre a fissare lo stipendio del cerimoniere a cento ducati, gli viene 
consentito di trattenere una percentuale per ogni cerimonia alla quale partecipa e per la quale 
è previsto il versamento di una tassa486. 

6) I BIDELLI. Erano una sorta di gendarmi e controllori dell’Università. Dovevano 
anche occuparsi delle tappezzerie, dei tappeti e di tutti gli arredamenti dello Studio. Una volta 
all’anno il rettore, accompagnato dal decano della facoltà di diritto e da un visitador, 
ispezionavano gli ambienti di competenza dei bidelli per verificare che tutto fosse in ordine. 
Gli statuti di Covarrubias prevedevano che uno di loro si occupasse anche della biblioteca 
universitaria tenendola aperta dal momento in cui fossero iniziate le lezioni sino a che non 
fosse terminata l’ultima della giornata. La legislazione dello Zúñiga prevedeva inoltre che il 
bidello addetto della biblioteca tenesse anche un registro nel quale annotare tutti i libri che 
fossero stati dati in visione durante la giornata. Erano anche incaricati di prender nota in un 
libro di tutte le assenze nelle quali fossero incorsi i professori nell’arco dell’anno per tenerne 
informato il rettore e il claustro. Relativamente ai loro salari, si susseguono una serie 
documenti e atti ufficiali che ne definiscono di volta in volta l’ammontare487. 

7) IL GUARDIANO DELLE ESCUELAS. Questa è una figura la cui presenza viene 
prevista in ogni Escuela o Collegio universitario al fine di garantire che la conduzione della 
vita all’interno delle varie strutture fosse ordinata. Rientra nelle sue competenze fare in modo 
che non si verifichino schiamazzi che impediscano il regolare svolgimento delle lezioni – 
anche per questo viene spesso chiamato ‘el alguacil del silencio’488 –, la sorveglianza 
all’ingresso delle escuelas per impedire che gli studenti si allontanino dalle lezioni. I suoi 
orari erano in inverno dalle otto alle undici della mattina e dalle due alle cinque del 
pomeriggio, mentre in estate dalle sette alle dieci della mattina e dalle due alle sei del 
pomeriggio. La sua presenza era indispensabile anche in tutte le feste e le celebrazioni, pure 
quelle che si svolgessero nella cappella, nonostante queste avessero luogo durante giorni 
festivi; se non fosse stato presente, sarebbe stato multato dal maestro delle cerimonie come se 
fosse stato assente in un normale giorno di lezione489. E proprio per evitare tutti i problemi 
che derivavano dalla sua assenza, il claustro de diputados del 1° febbraio 1578 impose 
all’alguacil che fosse stato assente di occuparsi personalmente del reperimento di un sostituto 
che garantisse il controllo sulle escuelas. La legislazione del 1561 fissa per questo tipo di 
ufficiale uno stipendio annuale di diecimila maravedís. Il Velarde con i suoi statuti del 1574 
lo aumenta sino a quindicimila maravedís mentre una provisión real del 12 ottobre 1579 
arriva sino a ventimila, che è poi la cifra che verrà recepita anche dagli statuti di Zúñiga. 

                                                 
485  Ivi comprese tutte le feste e le celebrazioni che si sarebbero svolte nella cappella di San Geronimo. 
486  Cfr. in proposito F.J. ALEJO MONTES, La Universidad de Salamanca bajo Felipe II…cit., pp. 74-75. 
487  Cédula real, San Lorenzo, 11 agosto 1584; cédula real, San Lorenzo, 11 settembre 1584; cédula real, 

Madrid, 26 marzo 1588; provisión real, Madrid, 28 novembre 1589; cédula real, Madrid, 18 gennaio 
1590. Cfr. in proposito F.J. ALEJO MONTES, La Universidad de Salamanca bajo Felipe II…cit., p. 76. 

488  Cfr. A.M. RODRÍGUEZ CRUZ, La Universidad...cit., 1993, pp. 223-224. 
489  Interessante notare che in questo caso metà dell’ammontare della multa andrà nelle tasche del cerimoniere 

mentre l’altra metà verrà versata nelle casse dell’ospedale. Ibid. 
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8) LO SPAZZINO. Questa è un figura che viene analizzata soprattutto dagli statuti del 
’61, del ’74 e del ’94. Il Covarrubias prescrive che una volta alla settimana ‘el barrendero’ 
avrebbe dovuto spazzare le scuole, la biblioteca, i corridoi, la sede dei claustros, i pati, la 
cappella nonché pulire le pareti e i soffitti. Gli statuti del Velarde e di Zúñiga prevedevano 
invece che provvedesse alla pulizia delle aule e delle cattedre due volte al giorno: mezz’ora 
prima dell’inizio della prima lezione e mezz’ora prima dell’inizio dell’ultima, se non lo 
avesse fatto avrebbe dovuto pagare una multa di undici reali per Velarde e di dodici per 
Zúñiga. Gli statuti del ’61 prevedono per il barrendero uno stipendio annuo di dodicimila 
maravedís con l’aggiunta di due aridi di frumento per la pulizia dei tappeti della cappella. 
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CRONOLOGIA DI FONDAZIONE DELLE UNIVERSITÀ EUROPEE 
 

1088  BOLOGNA 
1167  OXFORD 
1170  PARIGI 
1204  VICENZA 
1208  PALENCIA 
1209  CAMBRIDGE 
1215  AREZZO 
1222  PADOVA 
1224  NAPOLI 
1228  VERCELLI 
1229  TOLOSA 
1231  SALERNO 
1235  ORLÉANS 
1242  SALAMANCA 
1245  ROMA – Studium Curiae 
1246  SIENA 
1248  PIACENZA 
1250  ANGERS 
1276  REGGIO EMILIA 
1289  MONTPELLIER 
1290  LISBONA 
1292  VALLADOLID 
1300  LERIDA 
1303  AVIGNONE 
1303  ROMA – Studium Urbis 
1307  COIMBRA 
1308  PERUGIA 
1318  TREVISO 
1332  CAHORS 
1339  GRENOBLE 
1339  VERONA 
1343  PISA 
1347  PRAGA 
1349  FIRENZE 
1350  PERPIGNAN 
1354  HUESCA 
1361  CRACOVIA 
1361  PAVIA 
1365  ORANGE 
1365  VIENNA 
1367  PÉCS 
1369  LUCCA 
1379  ERFURT 
1385  HEIDELBERG 
1388  COLONIA 
1389  BUDA 
1391  FERRARA 
1402  WÜRZUBURG 
1405  TORINO 
1409  AIX-EN PROVENCE 
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1409  LIPSIA 
1410  ST. ANDREWS 
1419  ROSTOCK 
1422  POITERS 
1423  DÔLE 
1425  LOVANIO 
1430  BARCELLONA 
1437  CAEN 
1441  BORDEAUX 
1444  CATANIA 
1450  GLASGOW 
1452  VALENCE 
1455  FRIBURGO 
1456  GREIFSWALD 
1460  BASILEA 
1461  NANTES 
1465  BOURGES 
1467  PRESBURGO 
1472  INGOLSTADT 
1473  TREVIRI 
1474  SARAGOZZA 
1476  MANGONZA 
1476  TUBINGA 
1476  UPSALA 
1479  COPENHAGEN 
1495  ABERDEEN 
1499  ALCALA’ DE HENARES 
1501  VALENCIA 
1502  WITTENBERG 
1505  SIVIGLIA 
1506  FRANCOFORTE 
1523  ZURIGO 
1526  GRANADA 
1526  SANTIAGO DE COMPOSTELA 
1527  MARBURGO 
1527  SAHAGÚN 
1528  BERNA 
1540  MACERATA 
1540  OÑATE 
1542  BAEZA 
1544  KÖNIGSBERG 
1547  LOSANNA 
1548  JENA 
1548  OSUNA 
1549  MESSINA 
1551  TORTOSA 
1553  DILLINGEN 
1555  BURGO DE OSMA 
1556  SASSARI 
1558  EVORA 
1559  GINEVRA 
1560  MONDOVÌ 
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1561  DUISBURG 
1562  ANCONA 
1562  DOUAI 
1564  BESANÇON 
1564  URBINO 
1567  STRASBURGO 
1569  ORIHUELA 
1572  PONT – À – MOUSSON 
1574  OVIEDO 
1574  TARRAGONA 
1575  ALTDORF 
1575  LEIDA 
1576  AVILA 
1576  HELMSTED 
1578  WILNO 
1582  EDIMBURGO 
1582  WÜRZBURG 
1583  ORTHEZ 
1585  FRANEKER 
1586  GRAZ 
1591  DUBLINO 
1599  VICH 
1607  GIESSEN 
1614  GRONINGEN 
1617  MOLSHEIM 
1619  PAMPLONA 
1625  MANTOVA 
1629  CAGLIARI 
1630  OSNABRÜCK 
1632  KASSEL 
1632  TARTU 
1636  UTRECHT 
1648  BAMBERGA 
1648  HARDEWIJK 
1661  LEOPOLI 
1665  KIEL 
1668  LUND 
1672  HALLE 
1672  INNSBRUCK 
1702  BRESLAVIA 

 
Le date qui sopra riportate vogliono indicare l’anno di fondazione delle varie 

Università, ma si rammenta che in alcuni casi tale anno è da considerarsi puramente 
indicativo, tenendo conto del fatto che spesso alcuni Studia operavano pur senza aver ottenuto 
tutti i riconoscimenti formali dalle Autorità siano esse ecclesiastiche che laiche. 

L’elenco è comunque da considerarsi parziale vista l’assenza di molte realtà 
universitarie sparse in tutta Europa. 
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